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Abstract

[The malacofauna of the “spungone”. Pyramidelloidea - part 2: Turbonillinae subfamily (Mollusca: 
Gastropoda: Pylopulmonata: Pyramidellidae)]
The Turbonillinae found in the Pliocene-age detrital-organogenic facies of Romagna, known as 
'spungone', are discussed and illustrated. A total of 40 species are commented on, five of which 
are proposed as new: Pyrgiscus naldonii n.sp., Pyrgiscus ruggierii n.sp., Turbonilla landii n.sp., 
Turbonilla peculiaris n.sp., Turbonilla zangherii n.sp. In particular, nine finds are determined as 
Turbonilla gracilis (Brocchi, 1814), a very rare species that has been interpreted in different ways 
since its establishment.

Key words: Mollusca, Pyramidelloidea, Turbonillinae, Pliocene, spungone, Romagna, Italy.

Riassunto

Vengono discusse e illustrate le Turbonillinae rinvenute nella facies detritico-organogena romagnola 
di età pliocenica, conosciuta con il nome di “spungone”. Complessivamente sono commentate 40 
specie di cui cinque sono proposte come nuove: Pyrgiscus naldonii n.sp., Pyrgiscus ruggierii n.sp., 
Turbonilla landii n.sp., Turbonilla peculiaris n.sp., Turbonilla zangherii n.sp. In particolare 9 reperti 
sono determinati come Turbonilla gracilis (Brocchi, 1814), specie rarissima che dalla sua istituzione 
è stata interpretata in modi diversi. 

Premessa

Il presente lavoro è la seconda parte dedicata ai Pyramidelloidea rinvenuti nei 
depositi pliocenici, detritico-organogeni, di quella particolare facies romagnola 
denominata “spungone”. Lo scopo di questa ricerca è quindi di elencare le specie 
da noi trovate con un loro inquadramento cronostratigrafico ed ecologico. In 
questa parte tratteremo le Turbonillinae Bronn, 1849, specie epibionti vagili e 
ectoparassite. La suddivisione generica di questa sottofamiglia di Pyramidellidae 
è piuttosto discussa e oggetto di pareri diversi. Non è nei nostri intenti affrontare 
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quest’ultimo argomento. Riteniamo, come rilevato da Landau & Micali (2021: 
284), che sarebbe fondamentale una filogenesi molecolare più dettagliata. Noi ci 
conformeremo a una suddivisione generica basata sui caratteri della conchiglia.

Materiale e metodi

Le facies dello “spungone” sono suddivisibili sommariamente fra quelle in po-
sto e quelle risedimentate per opera di flussi gravitativi. Le nostre ricerche si 
sono concentrate su queste ultime, dove si possono trovare dei piccoli affiora-
menti poco cementati che permettono un facile recupero anche dei reperti fossili 
micro. I siti campionati sono ubicati tra Castrocaro e la vallata del torrente Mar-
zeno, dove lo “spungone” è risedimentato in ambienti profondi rappresentati 
dalla formazione delle Argille Azzurre. Queste argille si trovano sia alla base sia 
al tetto di questi affioramenti detritico-organogeni. 
Nel testo con “materiale studiato e sua provenienza” s’intende solo il materiale 
da noi rinvenuto nei livelli di “spungone”. Questo non esclude che si sia visiona-
to per confronto anche materiale attuale o fossile proveniente da altre facies.
Le citazioni bibliografiche fanno riferimento al testo dove la specie è stata isti-
tuita o contenenti foto del materiale tipico e a segnalazioni nei depositi terziari 
e quaternari della Romagna.  Il termine “occasionale” è riferito a quelle specie 
che non fanno parte della malacofauna presente nei sedimenti da cui si è origi-
nato lo “spungone”, essendo caratteristiche delle argille di base o di tetto, ma 
che si possono rinvenire occasionalmente all’interno dei livelli detritico-organo-
geni risedimentati, perché strappati dai loro ambienti fangosi profondi durante 
l’azione del trasporto gravitativo. Per alcune specie è riportato il valore dell’an-
golo apicale ricavato dalle due rette secanti, passanti ciascuna sui bordi estremi 
delle larghezze massime del primo e dell’ultimo giro della teleoconca (Fig. A). 
Nel testo sono riportate le seguenti sigle e abbreviazioni: es. (esemplare, con 
questa dizione si intendono anche reperti non completi); H (altezza massima 
della conchiglia); L (larghezza massima della conchiglia); D. max (diametro 
massimo della protoconca); coll. (collezione); prov. (sito di provenienza); CGE 
(coordinate tratte da Google Earth Pro).
Olotipi e paratipi sono stati depositati nella Collezione Malacologica del Museo 
Civico di Scienze Naturali di Faenza (CMF).
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Fig. A - Il valore dell’angolo apicale di una conchiglia è ricavato dalle due rette secanti 
passanti per i punti M e N, bordi estremi della larghezza massima, e per i punti R e S, bordi 
estremi della larghezza minima della teleoconca.

Località fossilifere e relativi punti di raccolta

Nel precedente lavoro (Tabanelli et al., 2022: 3) le località fossilifere e i 
relativi punti di raccolta furono indicati con un acronimo concepito con una 
S, iniziale di “spungone”, e un numero. Poiché le nostre ricerche si estendono 
non solo alla facies dello “spungone”, ma a molti altri affioramenti pliocenici 
e pleistocenici della successione romagnola, abbiamo stabilito di indicare tutte 
le località da noi studiate in modo definitivo con un acronimo alfa numerico 
composto da un numero di tre cifre e due lettere maiuscole, iniziali del nome della 
località. Nella tabella accanto a ciascun nuovo acronimo abbiamo evidenziato 
fra parentesi quello eventualmente utilizzato nel lavoro precedente.
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Tabella delle località

Sigla Località Coordinate Età

001AL
(S4)

RIO ALBONELLO: fianco destro 
del Rio Albonello. (Intervallo L2 
in Tabanelli & Segurini, 1995)

44°12'03.74"N 
11°50'57.11"E Piacenziano

020ME
(S1)

RIO MERLI: fianco destro di rio 
Merli (Della Bella & Tabanelli, 
2007)

44°12'52.80"N, 
11°48'44.41"E Piacenziano

021PT
(S5)

PIETRAMORA: partendo da 
Marzeno verso Pietramora per via 
Moronico e via Pietramora, sulla 
sinistra della strada circa 1 Km 
prima della omonima chiesa. Sab-
bie poco cementate con rodoliti.

44°11'39.01"N, 
11°51'34.34"E Piacenziano

023MC
(S9)

MONTE CERRETO: dirupi Mon-
te Cerreto, destra torrente, presso 
Casa Razzolo. Sabbie e arenarie 
organogene debolmente cementa-
te.

44°10'13.64"N, 
11°55'49.98"E Zancleano/Piacenziano

026MC
(S8)

MONTE CERRETO: dirupi Mon-
te Cerreto, destra torrente Samog-
gia sotto Casa Monte Valbelle. Lo-
calità A4 di Ruggieri (1962)

44°10'07.30"N, 
11°53'56.79"E Zancleano

028CE
(S2)

CEPARANO: campo adiacente 
alla stradina che porta alla torre di 
Ceparano. Livelli sabbiosi dello 
“spungone” fra le argille grigio-
azzurre.

44°12'0.97"N, 
11°50'8.52"E Piacenziano

035CA
(S6)

CASTELLACCIO: Monte Castel-
laccio nei pressi di Casa Glorietta. 
Sabbie lievemente cementate.

44°10'48.71"N, 
11°52'16.68"E Piacenziano

036ME
RIO MERLI: Marzeno, via 
Bicocca. Intercalazioni di sabbie 
giallastre dello “spungone” grigio-
azzurre fra le argille.

44°12'39.46"N, 
11°48'45.56"E Piacenziano

037CE
CEPARANO: nei pressi della torre 
di Ceparano. Arenarie e sabbie or-
ganogene debolmente cementate.

44°12'20.96"N, 
11°49'40.70"E Piacenziano
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Sistematica

Classis Gastropoda Cuvier, 1795
Subclassis Heterobranchia Burmeister, 1837
Superordo Pylopulmonata Teasdale, 2017
Superfamilia Pyramidelloidea Gray, 1840
Familia Pyramidellidae Gray, 1840
Subfamilia Turbonillinae Bronn, 1849
Tribu Turbonillini Bronn, 1849

Genus Chemnitzia d’Orbigny, 1840
Specie tipo: Melania campanellae Philippi, 1836 [=Chemnitzia lactea 

(Linnaeus, 1758)]

Chemnitzia cf. intuspersulcata (Sacco, 1892)
Tav. 1, fig. 1 a-b

Turbonilla lactea var. intuspersulcata Sacco, 1892a: 73, tav. 2, fig. 47.

Materiale studiato e sua provenienza
021PT: 1 es.

Descrizione
Un solo esemplare privo di protoconca e della parte finale del labbro esterno. 
Conchiglia con angolo apicale di 16°, composta di 11 giri, i primi due dal profilo 
convesso, piani i successivi a profilo leggermente pagodiforme, separati da una 
sutura lineare o leggermente ondulata. La scultura è composta principalmente 
da coste assiali, 18 sull’ultimo giro, che si presentano robuste, arrotondate, 
leggermente opistocline e separate da interspazi appena più larghi. Coste e 
interspazi s’interrompono bruscamente nella parte abapicale di ogni giro a causa 
della presenza di un rilievo basale posto alla periferia. Fra gli interspazi, nella 
parte adapicale dei giri, sono presenti uno o due cenni di solchi spirali.  Sulla 
base, liscia, si notano numerose e finissime linee di accrescimento. Apertura 
subquadrangolare. Columella retta e con un accenno di plica.

Diffusione cronologica della specie
Atlantico. Pliocene: Spagna, bacino di Mondego (Landau & Micali, 2021).
Mediterraneo. Pliocene: Italia (Sacco, 1892a; Chirli & Micali, 2011; Bellagamba 
& Micali, 2016); Spagna, Estepona (Landau & Micali, 2021).
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Chemnitzia ligustica (Sacco, 1892)
Tav. 1, fig. 2 a-d

Turbonilla postacuticostata var. ligustica Sacco, 1892a: 76; tav. II, fig. 59.

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 1 es.
020ME: 5 es. 
023MC: 1 es. 

Descrizione
Conchiglia conica, allungata, formata da 7-8 giri convessi separati da una linea 
della sutura marcata e leggermente ondulata. Protoconca di tipo A1 tendente A2 
con diametro di circa 400µm. Giri della teleoconca ornati da coste strette, alte, 
ortocline o leggermente opistocline e separate da ampi interspazi. Sull’ultimo giro 
ne sono presenti una dozzina che s’interrompono alla periferia lasciando la base 
completamente liscia. Apertura subquadrangolare con labbro esterno semplice. 
Bordo columellare verticale.

Diffusione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene: Italia, Liguria (Sacco, 1892a), Toscana (Chirli & 
Micali, 2011), Emilia Romagna in questo lavoro; Spagna, Estepona (Landau & 
Micali, 2021).

Osservazioni
Rispetto agli esemplari raffigurati da Chirli & Micali (2011: 88, tav. 31, figg. 
7-11) e da Landau & Micali (2021: 290, tav. 95) il nostro materiale evidenzia una 
protoconca più grande (400 µm contro 270 µm), meno elicoidale ed un numero 
maggiore di coste sul primo giro della teleoconca.
Chemnitzia ligustica, dopo la sua istituzione come varietà di Turbonilla 
postacuticostata (Sacco, 1892a: 76), è stata illustrata per la prima volta ed 
elevata a specie da Chirli & Micali (2011). Questi Autori si sono basati su 
un solo esemplare rinvenuto nelle sabbie gialle di Pietrafitta (Siena). Pure nei 
depositi pliocenici della Romagna questa specie è rara, la si rinviene in posto nelle 
argille in paleocomunità profonde (circalitorale - epibatiale); la sua presenza nello 
“spungone” deve ritenersi “occasionale”. Chemnitzia sp. 1 in Landau & Micali 
(2021: 295, fig. 101) presenta similitudine nella teleoconca, ma diversità nella 
protoconca che è tipo B.
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Chemnitzia pliomagna (Sacco, 1892)
Tav. 1, fig. 3 a-c

Turbonilla postacuticostata? var. pliomagna Sacco, 1892a: 76, tav. 2, fig. 60.
Turbonilla postacuticostata? var. pliomagna Sacco, 1892. Ferrero Mortara et al., 
1984: 81, tav. 12, fig. 7.

Materiale studiato e sua provenienza
020ME: 1 es. 
023MC: 3 es. 
028CE: 1 es. 
036ME: 1 es.

Descrizione
Conchiglia conica allungata, con angolo apicale di 15-17°. Protoconca di tipo 
A2, con diametro massimo di circa 250 µm e con asse inclinato di 105° rispetto 
a quello della teleoconca. Teleoconca formata da 8-9 giri convessi separati da 
una sutura abbastanza impressa e leggermente ondulata. La scultura è costituita 
da coste acute, strette, opistocline, separate da ampi interspazi. Le coste si 
mostrano come un rilievo arcuato, raggiungendo la loro massima altezza nella 
parte adapicale del giro per poi abbassarsi repentinamente verso il lato opposto. 
Sull’ultimo giro ne sono presenti 14 che s’interrompono bruscamente alla 
periferia dando luogo a un leggero disco basale. Base liscia. Apertura piccola 
subquadrata con labbro esterno semplice, internamente lirato. Columella dritta 
senza plica.

Diffusione cronologica della specie
Proto-Mediterraneo. Miocene medio: Spagna (Moreno et al., 2003).
Mediterraneo. Pliocene: Italia (Sacco, 1892a; Moroni & Torre, 1966; Bogi & 
Chirli, 2004); Spagna, Estepona (Landau & Micali, 2021).

Ecologia
Specie di mare profondo (Moroni & Torre, 1966: 3). La sua presenza deve 
ritenersi “occasionale”.

Osservazioni
Sacco (1892a: 76) istituì questa particolare forma fossile come una varietà di 
Turbonilla postacuticostata Sacco (nomen novum pro Odostomia acuticostata 
Jeffreys, 1884, omonimo secondario di Turbonilla acuticostata Speyer, 1870) 
specie vivente e diffusa in tutto il Mediterraneo. Moroni & Torre (1966: 3, tav. 
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1, fig. 1) elevarono a specie la varietà di Sacco determinando con questo nome 
tre esemplari provenienti dal Pliocene inferiore di Lascari (Palermo). Notarono 
che erano caratterizzati anche da «… esilissime strie spirali appena percettibili 
negli intervalli delle coste e sulla base, dove sono molto dense e qua e là più 
larghe e profonde». La presenza di striatura spirale non è citata nella descrizione 
originale di Sacco. Bogi & Chirli (2004: 92) riferirono a questa specie due 
esemplari pliocenici, dove la scultura spirale era «pressoché assente». I nostri 
esemplari fossili non presentano questa particolare caratteristica, si tenga 
però presente che si tratta di materiale rimaneggiato con la superficie usurata. 
Pure Landau & Micali (2021: 293) nella loro descrizione non fanno cenno 
a questa microscultura, che non si nota visionando anche le loro immagini al 
SEM. Riteniamo quindi che questo carattere sia incostante e non inseribile fra i 
caratteri primari della specie. Non escludiamo che la determinazione di Moroni 
& Torre possa essere errata.

Chemnitzia plioperstricta (Chirli & Micali, 2011)
Tav. 1, fig. 4 a-c

Turbonilla plioperstricta Chirli & Micali, 2011: 93, tav. 33, figg. 13-18.

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 4 es.
020ME: 1 es. 

Diffusione cronologica della specie
Atlantico. Pliocene: Portogallo, Bacino di Montego (Landau & Micali, 2021).
Mediterraneo. Pliocene: Italia (Chirli & Micali, 2011; Pavia et al., 2022 e in 
questo lavoro); Spagna, Estepona (Landau & Micali, 2021).

Osservazioni
La specie ha una protoconca di tipo A2 con un diametro di circa 220µm, in linea 
con il valore di 200µm indicato da Landau & Micali (2021: 294).

Chemnitzia pseudocostellata (Sacco, 1892)
Tav. 1, fig. 5 a-c; Tav. 2, fig. 1 a-b

Turbonilla pseudocostellata Sacco, 1892a: 77, tav. 2, fig. 61.
Turbonilla pseudocostellata var. taurinensis Sacco, 1892a: 77, tav. 2, fig. 62.
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Turbonilla pseudocostellata var. hoernesiana Sacco, 1892a: 77, tav. 2, fig. 63.
Turbonilla pseudocostellata Sacco, 1892. Tabanelli, 2008: 52 e 63.
Turbonilla cfr. pseudocostellata Sacco, 1892. Tabanelli, 2018: 7.

Materiale studiato e sua provenienza
023MC: 6 es.

Descrizione originale
Testa media, subcrassula, subturrita, inferne subdepressa. Anfractus subplani vel 
laeviter depresso-convexi, suturis sat profundis disjuncti. Costae longitudinales 
subrectae vel laevissime subobliquae, sat elatae, latere subcompressae, 
interstitiis costis latioribus disjunctae, in anfractu ultimo 14- 16, inferne 
abrupte attenuatae; regio basalis laevis, a regioni ventrali costicilla transversa 
depressissima, interdum suboblita, disjuncta. Apertura subquadrangulo-
rhomboidalis. Labium externum simplex; labium columellare rectum, laeviter 
depresso-subplicatum.

Descrizione
Conchiglia conica allargata, con angolo apicale di 20° e formata da 7 giri dal 
profilo piano, separati da una sutura molto marcata che dà luogo ad una linea 
ondulata. Protoconca di tipo A2 con diametro di circa 290 - 312 µm e inclinata 
rispetto all’asse della teleoconca di 100-105°.  La scultura consiste in coste strette 
abbastanza robuste, opistocline e separate da interspazi più ampi. Sull’ultimo giro 
se ne contano 15-18 che si interrompono alla periferia senza formare un disco 
basale. Base liscia. Apertura subquadrangolare con labbro esterno semplice e con 
columella dritta senza plica. 

Diffusione cronologica della specie
Paratetide. Miocene medio: Romania (Boettger, 1907).
Proto-Mediterraneo. Miocene superiore: Italia (Sacco 1892a).
Mediterraneo. Pliocene: Italia settentrionale (Caprotti, 1974; Tabanelli, 2008 e 
2018); Tunisia (Fekih, 1969). 

Osservazioni
La specie è presente, anche se rara, nelle Argille Azzurre plioceniche in 
paleocomunità di profondità, pertanto la sua presenza nello “spungone” potrebbe 
essere “occasionale”. Il nostro materiale è confrontabile con l’esemplare illustrato 
da Peñas & Rolán (1997: 32-34, fig. 57) e da Peñas et al. (2014: 195, fig. 30 
D-E) da loro determinato come Chemnitzia angelinagagliniae (Schander, 1997), 
dalle coste atlantiche africane, che però presenta negli interspazi fra coste una 
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microscultura, assente nel materiale fossile da noi studiato. La specie per la 
sua protoconca di tipo A2, per le sue coste opistocline, strette separate da ampi 
interspazi potrebbe essere confusa con Chemnitzia pliomagna (Sacco, 1892), in 
quest’ultima le coste appaiono appena più rilevate raggiungendo la loro massima 
altezza nella parte superiore del giro, mentre in pseudocostellata ciò si verifica 
nella parte intermedia. Può essere interpretata anche come una delle tante varietà 
di Turbonilla lactea (Linnaeus, 1758) che però è contraddistinta dalla presenza 
di un disco basale e da una protoconca di tipo B (Peñas et al., 1996: fig. 170; 
Peñas & Rolan, 1997: figg. 39-43). Possiede pure diversi caratteri in comune 
con Turbonilla magnifica Seguenza, 1879, ma questa specie, secondo la sua 
descrizione originale (Seguenza, 1879: 264-265), sarebbe provvista di fessura 
ombelicale e una protoconca di tipo B (Giannuzzi-Savelli et al., 2014: 29).

Genus Pyrgisculus Monterosato, 1884 
Specie tipo Melania scalaris Philippi, 1836 [= Pyrgisculus jeffreysii 

(Jeffreys, 1848)]

Pyrgisculus jeffreysii (Jeffreys, 1848)
 = Melania scalaris Philippi 1836 (non Spix, 1827)

= Odostomia jeffreysii Forbes & Hanley, 1850
Tav. 2, fig. 2 a-b

Odostomia scalaris var. jeffreysii Jeffreys, 1848: 346 (ex Clark ms).
Turbonilla scalaris (Ph.). Tabanelli & Segurini, 1995: 13.

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 8 es.

Diffusione cronologica della specie
Atlantico. Miocene, Tortoniano: Francia nord-occidentale (Landau et al., 
2020). Pliocene: Portogallo, Bacino di Mondego (fide Landau & Micali, 
2021); Spagna (Castaño et al., 1988); Marocco (Gonzáles Delgado et al., 
1999). Pleistocene: Inghilterra Coralline Crag (Harmer, 1920). Attuale: dalle 
coste della Scandinavia (Høisæter, 2014), alle Isole meridionali Britanniche 
(Fretter et al., 1986), fino alle Isole Canarie e all’Angola (Peñas & Rolán, 
1997).
Mediterraneo. Pliocene: Italia (Cavallo & Repetto, 1992; Chirli & Micali, 
2011; Seguenza G. 1876); Spagna, Estepona (Landau & Micali, 2021); Marocco 
(Fekih, 1969). Pleistocene: Grecia (Vardala Theodorou & Nicolaidau, 
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2007); Italia (Cerulli-Irelli, 1914; Ruggieri et al., 1968; Caldara, 1986). 
Attuale: abbastanza comune in tutto il bacino compresi il Mare di Marmara 
(Demir, 2003) e il Mare di Alboran (Peñas et al., 2006).

Ecologia
La specie in Mediterraneo è stata rinvenuta nei piani infralitorale e circalitorale 
(Giannuzzi-Savelli et al., 2014). Fretter et al. (1986) la segnalano su fondali 
ghiaiosi-fangosi a una profondità compresa fra i 5-100 m associata spesso con 
Idroidi. Oliver et al. (2015) l’hanno rinvenuta con una buona abbondanza 
relativa, al largo delle isole Chafarinas (Marocco) in particolare in un fondale a 
grandi blocchi rocciosi caratterizzati dalla presenza di gorgonie con un substrato 
ad alto contenuto fangoso (-27 m).  Pavia et al. (2022: 206), la indicano presente 
nelle Biocenosi delle Alghe Fotofile (AP), delle Praterie a Posidonia oceanica 
(HP) e del Coralligeno (C).

Genus Pyrgiscus Philippi, 1841
Specie tipo: Melania rufa Philippi, 1836

Pyrgiscus bellardii (Seguenza G., 1876)
Tav. 2, fig. 3 a-d 

Turbonilla Bellardii n.sp. Seguenza G., 1876: 14.

Materiale studiato e sua provenienza
023MC: 3 es.

Descrizione
Conchiglia conoidale, leggermente slanciata, con angolo apicale di 15°. 
Protoconca di tipo A1 con diametro di circa 340 µm: il suo asse con quello della 
teleoconca forma un angolo di 115°. Teleoconca costituita da 7 giri convessi 
separati da una linea della sutura leggermente ondulata. Scultura composta 
di coste e da solchi spirali. Le coste si elevano sottili e separate fra loro da 
ampi interspazi. Sull’ultimo giro ne sono presenti 16 che s’interrompono alla 
periferia del giro. Negli interspazi sono ben evidenti i solchi, circa una decina 
sul penultimo anfratto, mentre nell’ultimo si estendono, più leggeri, sulla base. 
L’ultimo giro è incompleto con l’apertura ovato-quadrangolare e la columella 
retta.
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Distribuzione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene: Italia (Seguenza G., 1876; Sacco, 1892b); Tunisia 
(Fekih, 1969). Pleistocene: Italia (Cerulli-Irelli, 1914).  

Osservazioni
Seguenza descrisse questa specie molto succintamente su reperti provenienti 
dal Pliocene di Altavilla. Si caratterizza per gli anfratti molto convessi ed è stata 
illustrata da Sacco (1892a, tav. 2, fig. 125), il quale l’attesta come possibile 
varietà di Pyrgiscus rufus (Philippi, 1836) sostenendo che pur avendo caratteri 
così spiccati da poter essere interpretata come una buona specie, in realtà si collega 
gradualmente ad altre varietà: decussata (Bonelli, 1827) e amplisuturata (Sacco, 
1892) (Sacco, 1892b: 5). Noi abbiamo rilevato altre differenze rispetto al P. 
rufus: la linea della sutura più inclinata e la protoconca con mezzo giro in meno. 
Un esemplare proveniente dalle sabbie gialle di Altavilla Milicia, esaminato 
da uno degli Autori (Micali) corrisponde con la presente interpretazione.  La 
specie è somigliante a Turbonilla joubini Dautzenberg, 1912, ma il lectotipo 
(MNHN-IM-2000-37092), raffigurato anche da Peñas & Rolán (1997: 70, fig. 
199), mostra una conchiglia con il profilo dei giri piano-convesso. 
Pyrgiscus cfr. bellardii è citata da Cerulli-Irelli (1914: 444, tav, 55, fig. 47) 
per il Pleistocene di M.te Mario. Dalla foto potrebbe corrispondere alla nostra 
interpretazione.

Pyrgiscus bilineatus (Seguenza G., 1876) 
Tav. 2, fig. 4 a-c

Turbonilla bilineata Seguenza G., 1876: 14.

Materiale studiato e sua provenienza
021PT: 4 es.

Descrizione
Conchiglia conica, leggermente subcilindrica. Protoconca di tipo B con asse 
inclinato rispetto a quello della teleoconca di 135° e con diametro massimo di 
circa 288µm. Teleoconca composta da 6 giri convessi separati da una linea di 
sutura ondulata. La scultura è composta da coste ortocline, leggermente arcuate 
e da fini solchi spirali. Le coste si presentano sottili, arrotondate ed abbastanza 
rilevate, separate da interspazi più ampi, sull’ultimo giro ne sono presenti 18-
20 che si interrompono in modo graduale alla periferia del giro. La scultura 
spirale è caratterizzata da due solchi più ampi uno posto poco sopra la metà 
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dei giri, l’altro nei pressi della sutura anteriore. I solchi proseguono leggeri 
sulla superficie della base. Apertura piriforme, callo columellare leggermente 
espanso.

Distribuzione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene: Italia (Pavia, 1976; Crovato & Micali 1992; Cavallo 
& Repetto, 1992; Sosso & Dell’Angelo, 2010; Pavia et al., 2022); Spagna 
(Martinell & Marquina, 1981; Landau & Micali, 2021); Tunisia (Fekih, 
1969). Pliocene-Pleistocene: Italia (Seguenza G., 1876). Pleistocene: Italia 
(Cerulli-Irelli, 1914); Isola di Rodi (Chirli & Linse, 2011).

Ecologia
Pavia et al. (2022: 147) la indicano quale probabile frequentatrice delle Biocenosi 
delle Praterie a Posidonia (HP) e delle Biocenosi delle Alghe Fotofile (AP).

Pyrgiscus aff. bilineatus (Seguenza G., 1876)
 Tav. 2, fig. 5 a-d

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 1 es.
026MC: 1 es.
028CE: 5 es. 

Descrizione
Conchiglia di piccole dimensioni, conica allungata. Protoconca di tipo A1 con 
diametro di circa 350-360µm e con asse della protoconca inclinato, rispetto a 
quello della teleoconca di 105-110°. Teleoconca formata da 7 anfratti separati 
da una linea di sutura leggermente canalicolata. Il profilo dei giri è inizialmente 
convesso per divenire poi piano. Scultura costituita da sottili coste ortocline e da 
leggerissimi solchi spirali. Sull’ultimo giro sono presenti 16 coste, separate da 
interspazi ampi che proseguono molto attenuate sulla base dove, però la scultura 
spirale è assente. Nella zona abapicale degli ultimi due giri in prossimità della 
sutura, sono presenti due solchi più marcati. Un terzo solco percorre la periferia 
del giro delimitando la base dalla scultura spirale. Apertura leggermente ovoide, 
labbro esterno semplice.
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Osservazioni
La specie è molto simile al Pyrgiscus bilineatus (Seguenza G., 1876), ma se ne 
differenzia per il tipo di protoconca, per i giri piani, le coste assiali ortocline, la 
sutura profonda e leggermente canalicolata.  

Pyrgiscus bonellii (Pavia, 1976)
= Melania columnaris Bonelli (nom.nud.)

Tav. 3, fig. 1 a-d

Turbonilla (Pyrgiscus) bonellii nomen novum Pavia, 1976: 162 e 164, tav. 11, 
figg. 24-27.
Pyrgostelis bonellii Pavia, 1976. Ferrero Mortara et al., 1984: 86, tav. 13, fig. 3 
(olotipo).
Turbonilla bonellii Pavia, 1976. Tabanelli, 2008: 52 e 63.

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 7 es.
026MC: 4 es.
028CE: 5 es.

Descrizione 
Conchiglia conica-turrita, snella. Protoconca di tipo A2 con diametro di circa 
340µm. Teleoconca di 9-10 giri piani dal profilo variabile: i primi due giri 
tendono a essere convessi i successivi piano-concavi. Essi sono separati da 
una sutura marcata leggermente ondulata. Ornamentazione costituita da coste 
ortocline sottili, ben distanziate fra loro che nell’ultimo anfratto s’interrompono 
alla periferia del giro. Sul penultimo anfratto, se ne contano da 16 a 19. Gli 
interspazi fra coste sono percorsi da 6-8 solchi spirali separati fra loro da 
fasce piane. Nell’esemplare qui raffigurato, il sesto solco adapicale appare più 
profondo e la parte superiore dell’anfratto diviene più rilevato conferendo così 
al giro un profilo leggermente concavo.  La base è percorsa da solchi spirali più 
radi. Apertura di forma ovoide con columella che mostra un accenno di plica.

Diffusione cronologica della specie
Atlantico. Pliocene: Coralline Crag (Harmer, 1920); Spagna (Castaño et al., 
1988); Marocco (Gonzáles Delgado et al., 1999).
Mediterraneo. Pliocene: Italia: (Pavia, 1976; Benigni & Corselli, 1982; 
Cavallo & Repetto, 1992); Spagna, Bacino di Estepona (Landau & Micali, 
2021). Pleistocene: Isola di Rodi (Chirli & Linse, 2011).
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Ecologia
Nei depositi pliocenici della Romagna è specie tipica delle facies argillose. É 
“occasionale” nello “spungone” risedimentato. 

Osservazioni
Nell’ambito delle “Turbonillinae” il nome “bonellii” è stato utilizzato anche 
da Saurin (1959: 263, tav. 7, fig. 9) come Chemnitzia bonellii nov. sp. per 
una specie rinvenuta al largo delle coste del Vietnam. I due nomi specifici pur 
omonimi secondari, essendo stati associati a due generi diversi non sono in 
contrasto fra loro.

Pyrgiscus elegans Tabanelli et al., 2021
Tav. 3, fig. 2

Pyrgiscus elegans Tabanelli, Bertaccini, Bertamini, Bongiardino, Gardella & 
Petracci, 2021: 32-37, figg. 1-3.

Materiale studiato e sua provenienza
023MC: 6 es.

Distribuzione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene: Italia settentrionale (Brunetti & Cresti, 2018; 
Tabanelli et al., 2021); Spagna, Bacino di Estepona (Landau & Micali, 2021); 
Tunisia (Fekih, 1969).

Osservazioni
Il nome elegans è stato utilizzato anche da Seguenza G. (1876: 14) per 
descrivere una delle tante varietà della Chemnitzia lactea (Linnaeus, 1758), ma i 
due nomi specifici, anche se identici, fanno riferimento a due generi diversi. Una 
forma simile è stata descritta da Landau & Micali (2021: 303, fig. 109) come 
Pyrgiscus giganteoastensis (Sacco, 1892) per il Pliocene del Bacino di Estepona. 
Sacco la istituì come una delle tante varietà di Pyrgiscus rufus (Philippi, 1836): 
riproduciamo un esemplare proveniente dalla Collezione Bellardi-Sacco (Tav. 
3, fig. 3 a-b).
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Pyrgiscus naldonii n.sp.  
Tav. 3, figg. 4 a-d; 5 

Materiale studiato e sua provenienza
Olotipo: CMF 228; prov. 026MC (Tav. 3, fig. 4 a-d) 
Paratipo: CMF 228/a; prov. 001AL (Tav. 3, fig. 5)
Paratipo: CMF 228/b; prov. 001AL

Altro materiale studiato:
001AL: 7 es.
026ME: 1 es.

Origine del nome. Dedicato alla signora Daniela Naldoni, moglie di Claudio 
Bongiardino.

Descrizione
Conchiglia conica, turricolata, allungata. Protoconca eterostrofa con diametro di 
circa 300µm, di tipo A1 tendente a A2, con nucleo appena sporgente e con asse 
inclinato rispetto a quello della teleoconca di 110°. Teleoconca composta di 8-9 
giri separati da una sutura profonda e ondulata. Il profilo del primo giro appare 
convesso, i due successivi piani e i rimanenti concavi. Dopo i primi giri, le coste 
adapicalmente e abapicalmente tendono a elevarsi assumendo un andamento 
infossato, rendendo così il profilo del giro concavo e conferendo alla conchiglia 
un aspetto scalariforme. La scultura è costituita da 17 coste ortocline, sottili, ben 
rilevate e separate da larghi interspazi. Esse proseguono attenuandosi sulla base 
della conchiglia. Negli interspazi è presente una fitta scultura a solchi spirali, 
circa una trentina sul penultimo giro, alcuni solchi appaiono più larghi, di cui 
uno segna la periferia dell’ultimo giro. Essi proseguono anche sulla base dove 
se ne contano 6-7. Apertura subquadrangolare con labbro esterno semplice e 
columella leggermente arcuata. 

Osservazioni
Questa specie si differenzia da Pyrgiscus bilineatus (Seguenza G., 1876) per i 
giri piano-concavi, per la presenza di solchi più larghi e in numero variabile a 
seconda dei giri: nell’olotipo sul terzultimo e sul penultimo giro della teleoconca 
ne sono presenti sei equidistanti fra loro. Nel paratipo (Tav. 3, fig. 5) le coste 
si elevano adapicalmente nei pressi della sutura conferendo alla conchiglia un 
profilo gradato e ai giri una concavità molto accentuata. Pyrgiscus aff. bilineatus 
(Seguenza G., 1876) si distingue dalla nuova specie soprattutto per la base, 
dove le coste si attenuano molto lievemente e dove sono assenti i solchi spirali, 
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inoltre per il maggior diametro della protoconca. La specie ha analogie con 
Turbonilla tabanellii Bongiardino & Micali, 2018 da cui si differenzia per le 
maggiori dimensioni della conchiglia, per la protoconca più piccola, le coste 
sempre ortocline, più sottili, elevate e separate fra loro da interspazi più ampi, 
percorsi da solchi più incisi. 

Pyrgiscus cf. rafaeli (Peñas & Rolán, 1997) 
Tav. 3, fig. 6 a-d

Turbonilla rafaeli Peñas & Rolán, 1997: 66, figg. 191-193.

Materiale studiato e sua provenienza
035CA: 1 es. 

Descrizione
Conchiglia subconica-allungata con angolo apicale di 10°. Protoconca di tipo A1, 
con diametro massimo di circa 325µm inclinata rispetto all’asse della teleoconca 
di 120-125°. Teleoconca composta da 6,5 giri convessi separati da una sutura 
abbastanza marcata e inclinata rispetto all’asse della conchiglia di circa 70°. 
La scultura è composta da coste ortocline e solchi spirali. Le coste si mostrano 
arrotondate, poco elevate e separate fra loro da interspazi della stessa larghezza 
delle coste stesse o appena più larghi. Sull’ultimo giro se ne contano 16 che si 
attenuano alla periferia. I solchi spirali sono presenti negli interspazi fra le coste 
e sono separati fra loro da fasce più larghe. Sull’ultimo giro se ne contano 7 
che non continuano sulla base. Base liscia, dal profilo convesso, leggermente 
allungato. Apertura ovoidale con labbro esterno semplice e columella provvista 
di una leggera plica.

Diffusione cronologica della specie
Atlantico. Attuale: Guinea-Bissau e Angola (Peñas & Rolán, 1997; 2002)

Ecologia
Rinvenuta nell’infralitorale (Peñas & Rolán, 2002).

Osservazioni
Questa conchiglia ha molti tratti distintivi in comune con Pyrgiscus rafaeli ma 
si differenzia per la base liscia. Essa sembra rappresentare una forma intermedia 
fra Pyrgiscus rufus e Pyrgiscus rafaeli.
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Pyrgiscus rufescens (Forbes, 1846) 
Tav. 4, fig. 1 a-c 

Chemnitzia rufescens Forbes, 1846: 66.

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 1 es.
021PT: 4 es.
037CE: 1 es.

Descrizione
Conchiglia di piccole dimensioni subconica e fragile. Protoconca di tipo A1 
tendente B, con diametro di circa 334µm e con asse della protoconca inclinato di 
circa 125° rispetto all’asse della teleoconca. Teleoconca composta di 5 anfratti 
convessi ornati da 18 coste assiali ortocline, sottili, separate da ampi interspazi 
che sul penultimo giro si mostrano percorsi da 7-8 solchi spirali separati fra loro 
da interspazi piani e larghi, sull’ultimo giro si nota che fra i solchi al centro degli 
interspazi ne è presente uno più fine. Tutta la scultura si prolunga sulla base con 
le coste che si attenuano. Apertura subquadrangolare, appena più larga che alta. 
La columella negli esemplari rivenuti è danneggiata.

Diffusione cronologica della specie
Atlantico. Pliocene: Bacino del Mare del Nord (Harmer, 1920); Portogallo, 
Bacino di Montego (fide Landau & Micali, 2021). Pleistocene: Bacino del 
Mare del Nord (Harmer, 1920). Attuale: Norvegia (Høisaeter, 2014); coste 
Britanniche e Irlandesi (Fretter et al., 1986); Africa occidentale (Monterosato, 
1889; Dautzenberg, 1910; Peñas & Rolan, 1997).
Mediterraneo. Pliocene: Spagna, Bacino di Estepona (Landau & Micali, 2021); 
Italia (Crovato & Micali, 1992).

Ecologia
Rinvenuta in Atlantico nei piani infralitorale e circalitorale.

Osservazioni
Il materiale studiato è costituito da un frammento e tre esemplari con apice, ma 
mancanti degli ultimi giri. Pyrgiscus rufescens è specie molto polimorfa (Landau 
& Micali, 2021: 307, tav. 115, figg. 1-3). I nostri reperti vanno confrontati con 
Turbonilla cf. abrardi (Fischer-Piette & Nicklès, 1946) descritta e illustrata da 
Chirli & Micali (2011: 70, tav. 25, figg. 1-6) per il Pliocene toscano. Questa 
presenta una conchiglia tendenzialmente scalariforme, conica, con un maggior 
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numero di coste. Se raffrontati con la Turbonilla abrardi descritta e illustrata 
in Peñas & Rolan (1997: 60, figg. 162-164), si distingue per la conchiglia 
più fragile, le coste più sottili e meno numerose e per la protoconca meno 
infossata. 

Pyrgiscus rufus (Philippi, 1836)
= Chemnitzia densecostata Philippi, 1844

=Parthenia fasciata Forbes, 1844
= Pyrgostelis spectabilis Monterosato, 1884

Tav. 4, figg. 2 a-b; 3 a-b 

Melania rufa Philippi, 1836: 156, tav. 9, fig.7.
Turbonilla rufa (Phil.). Ruggieri, 1962: 35.
Turbonilla rufa (Philippi, 1836). Tabanelli, 2008: 52.
Turbonilla rufa (Philippi). Ruggieri, 1993: 38.
Turbonilla rufa var. densecostata (Ph.). Tabanelli & Segurini, 1995: 13, [non 
tav. 2, fig. 9].
Turbonilla rufa (Ph.). Tabanelli & Segurini, 1995: 13.
Turbonilla rufa (Philippi, 1836). Tabanelli, 2008: 52.

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 10 es.
023MC: 2 es.
026MC: 5 es.
028CE: 50 es.
035CA: 7 es.

Descrizione
Conchiglia conica allungata, con angolo apicale di 15° e con giri dal profilo 
piano o piano-concavo separati fra loro da una sutura molto marcata. Protocon-
ca eterostrofa di tipo B con diametro di circa 380µm e asse inclinato rispetto 
a quello della teleoconca di 130°. Teleoconca composta di 9 giri leggermente 
convessi separati da una linea di sutura marcata e leggermente ondulata. La 
scultura è composta di coste ortocline e solchi spirali. Le coste appaiono sottili 
e separate da ampi interspazi. Sull’ultimo giro ne sono presenti 24 con alcune 
che s’interrompono alla periferia e altre che invece si prolungano, attenuandosi 
sulla base. La superficie degli interspazi fra coste è incisa da 5-6 solchi spirali 
fra loro separati da larghe fasce, alcuni solchi presenti sono attenuati sulla base. 
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L’apertura ha una forma ovoide con labbro esterno semplice e columella retta 
con un leggero callo parietale.

Diffusione cronologica della specie
Atlantico. Miocene medio: Bacino del Mare del Nord (Sorgenfrei, 1958); 
Francia Nord-occidentale (Landau et al., 2020); Bacino di Guadalquivir, 
Spagna (Castaño et al., 1988; Cárdenas et al., 2019). Pliocene: Bacino Mare 
del Nord, Inghilterra, Crag Coralline (Wood, 1848; Harmer, 1920); Francia 
Nord-occidentale (Ceulemans et al., 2018); Bacino di Mondego, Portogallo 
(Silva, 2001); Marocco (Gonzáles Delgado et al., 1999). Pleistocene: 
Inghilterra, St. Erth (Harmer, 1920). Attuale: Marocco (Pallary, 1913); coste 
del Sahara (Peñas et al., 1996) Azzorre (Martins et al., 2009); Canarie e Madera 
(Nordsiek, 1972); Coste del Portogallo (Nobre, 1886).
Paratetide. Miocene medio: Romania (Boettger, 1907).
Proto-mediterraneo. Miocene superiore: Italia (Sacco, 1892a); San Marino 
(Moroni, 1955).
Mediterraneo. Pliocene: Spagna (Martinell & Marquina, 1981; Landau & 
Micali, 2021); Tunisia (Fekih, 1969); Italia (Sacco, 1892a; Malatesta, 1974; 
Chirli & Micali, 2011; Glibert, 1962); Grecia (Koskeridou et al., 2017); 
Turchia (Öztürk et al., 2014). Pleistocene: Italia (De Stefani, 1942; Glibert, 
1962; Ruggieri, 1962; Gianolla et al., 2010; Macrì, 2018); Spagna, Isole 
Baleari (Xamena, 2015); Grecia (Vardara & Nicolaidou, 2007). Olocene: 
Italia, piattaforma continentale adriatica (Taviani, 1980). Attuale: comune in 
tutto il bacino (Sabelli et al., 1990; Peñas et al., 1996) compreso il Mar di 
Marmara (Demir, 2003).

Ecologia
Specie dei popolamenti eterogenei (PE) e indicatrice d’instabilità (Picard, 
1965). Vivente nei piani infralitorale e circalitorale, su fondali esclusivi di 
fango o prevalenti di fango con sabbia, in biocenosi ad Alghe fotofile (AP) o 
nelle praterie a Posidonia (HP) (Repetto et al., 2017).  In concordanza con 
questi Autori, Terreni (1981: 47) la segnala antistante alla costa della Toscana 
su fondali fango-sabbiosi del piano infra-circalitorale. Peñas & Rolan (1997: 
68) la segnalano in Atlantico fra 15-20 m di profondità. In realtà, il suo range 
batimetrico si estende anche all’epibatiale dove se è stata rinvenuta in modo 
saltuario (Jeffreys, 1884; Cecalupo & Giusti, 1989; Giusti et al., 2003).

Osservazioni
È nota la sua variabilità che ha prodotto l’istituzione di varie forme o varietà, 
alcune delle quali potrebbero essere considerate delle specie distinte (Peñas 
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& Rolan, 1997: 70; Chirli & Micali, 2011: 102). Fra le Turbonillinae 
dello “spungone” è la specie più ricorrente. In fig. 3 è mostrata la forma più 
frequente.  

Pyrgiscus ruggierii n.sp. 

Tav. 4, fig. 4 a-e

Origine del Nome. Dedicata al prof. Giuliano Ruggieri (Imola, 1919 - Rimini, 
2002) insigne stratigrafo e paleontologo.

Materiale studiato e sua provenienza
Olotipo: CMF 229; prov. 026MC (Tav. 4, fig. 4 a-c)
Paratipo: CMF 229/a; prov. 026MC
Paratipo: CMF 229/b; prov. 026MC

Altro materiale studiato:
026MC: 18 es.

Descrizione
Conchiglia conica, turricolata, allungata a guscio spesso. Protoconca eterostrofa 
di tipo A2 con diametro di circa 400µm. Teleoconca composta di circa sette 
giri, separati da una profonda sutura. Il primo giro presenta un profilo piano-
convesso, i successivi sono piano-concavi poiché adapicalmente ingrossati. 
Scultura composta di una quindicina di coste ortocline, elevate e sottili e separate 
da larghi interspazi, dove è visibile una scultura spirale. Quest’ultima è costituita 
da 6-7 solchi cavi e da un forte rilievo adapicale, rotondeggiante, posto nelle 
vicinanze della sutura, essendo leggermente elevato, le coste sormontandolo 
danno luogo a un loro andamento rilevato-ondulato. Il rilievo ai suoi margini 
è delimitato da due solchi. Sugli ultimi giri fra il solco adapicale che margina 
il cordone e la linea suturale può essere presente un nuovo solco. Sulla base 
le coste si prolungano in forma molto evanescente e la scultura spirale appare 
anch’essa più delicata. Apertura subquadrangolare con labbro esterno semplice 
e bordo columellare poco espanso.

Osservazioni
La nuova specie ha diversi caratteri in comune con Pyrgiscus bonellii, ma molto 
più marcati. In particolare si differenzia per la conchiglia più piccola, appena 
più conica e scalariforme; per la protoconca più grande, per il profilo concavo 
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dei giri che si manifesta fin dall’inizio a causa della presenza negli interspazi fra 
le coste di un rilievo adapicale simile ad un cordone spirale.
Possiede delle affinità con Pyrgiscus naldonii n.sp., ma questa presenta una 
protoconca più piccola, le coste che tendono ad estendersi sulla base e una 
scultura spirale più fine e priva del cordone adapicale.

Genus Pyrgolidium, Monterosato, 1884
Specie tipo: Chemnitzia internodula Wood, 1848

Pyrgolidium internodulum (S. V. Wood, 1848)
= Chemnitzia corbis Conti, 1864

= Odostomia rosea Monterosato, 1877
 Tav. 4, figg. 5-6 

Chemnitzia internodula Wood, 1848: 81, tav. 10, fig. 6.

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 8 es. 
020ME: 1 es.
021PT: 4 es.

Descrizione
Conchiglia dal profilo conico-gradato composta da protoconca e cinque anfratti 
separati da una sutura ben distinta. Protoconca di tipo B con diametro di circa 
312µm. Giri ornati da coste larghe e arrotondate opistocline o inferiormente 
appena ricurve, 13-15 sull’ultimo giro che s’interrompono alla periferia del 
giro. Le coste si presentano robuste, arrotondate e separate da interspazi di 
uguale larghezza. Un cingolo spirale poco elevato è presente sotto la metà degli 
interspazi.  Base liscia e imperforata. Apertura subquadrangolare, labbro esterno 
semplice, bordo columellare dritto e con una leggera plica.

Diffusione cronologica della specie
Atlantico. Miocene medio: Francia, Bacino della Loira (Glibert, 1949).  
Miocene superiore: Francia (Landau et al, 2020). Pliocene: Inghilterra (Wood, 
1848; Harmer, 1920); Belgio (Marquet, 1998); Olanda (Burg, 1987; Van 
Regteren Altena et al., 1964); Francia, Bacino Corcoué-sur Logne (Chevalier 
et al., 1989); Portogallo, Bacino di Montego (fide Landau & Micali, 2021). 
Pleistocene: Inghilterra (Harmer, 1920); Olanda (Van Regteren Altena et 
al., 1964). Attuale: Marocco (Monterosato, 1889), Senegal e Angola (Peñas & 
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Rolán, 1997); Arcipelago di Capo Verde (Rolán, 2005).
Proto-Mediterraneo. Miocene superiore: Italia (Sacco, 1892a).
Mediterraneo. Pliocene: Italia (Sacco, 1892a; Chirli & Micali, 2011); Spagna, 
Estepona (Landau & Micali, 2021); Tunisia (Fekih, 1969). Pliocene-Pleistocene: 
(Seguenza, 1873-1877). Pleistocene: Italia (Cerulli-Irelli, 1914); Grecia, 
Isola di Rodi (Chirli & Linse, 2011). Olocene (Cecalupo, 1990). Attuale: non 
particolarmente rara nel Mediterraneo sud-occidentale, rarissima lungo le coste 
italiane meridionali, Spagna, isole Chafarinas (Oliver et al., 2015); Algeria 
(Monterosato, 1877); Spagna (Peñas et al., 1996). Segnalata anche lungo le 
coste italiane (Giannuzzi-Savelli et al., 2014).

Ecologia
Rivenuta nell’infralitorale dell’Angola (Peñas & Rolan, 1997) e delle Isole 
Chafarinas (Oliver et al., 2015).

Osservazioni
Gli esemplari fossili esaminati sono caratterizzati dalle coste che s’interrompono 
alla periferia dell’ultimo giro senza dare origine un disco basale. Peñas et 
al. (1996: fig. 151) e Peñas & Rolan (1997: fig. 104) hanno anche illustrato 
esemplari attuali, dove invece le coste proseguono sulla base. Si tratta di una 
specie notevolmente variabile, come testimoniano le varietà descritte da Sacco 
(1892a: 84), per cui riteniamo che questa differenza faccia parte della variabilità 
intraspecifica. 
Landau & Micali (2021: 313) hanno sottolineato come il diametro della 
protoconca può variare da 290 a 350µm. 

Genus Pyrgostylus, Monterosato, 1884
Specie tipo: Turbo striatulus Linnaeus, 1758

Pyrgostylus lanceae (Libassi, 1859)
Tav. 4, figg. 7 a-b; 8; 9 a-b

Chemnizia Lanceae Mihi Libassi, 1859: 21, tav. 1, fig. 6.
Turbonilla lanceae (Calcara, sic). Ruggieri, 1962: 35 e 55.
Turbonilla (Mormula) lanceae (Libassi). Moroni & Paonita, 1964: 10, fig. 5 
(Neotipo).
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Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 1 es.
021PT: 26 es.
023MC: 2 es.
028CE: 11 es

Diffusione cronologica della specie
Atlantico. Langhiano: Francia, Bacino della Loira (Glibert, 1949). Tortoniano: 
Francia (Landau et al., 2020). Pliocene: Spagna, Bacino di Guadalquivir 
(Landau et al., 2011); Marocco (Gonzáles Delgado, 1999).
Paratetide. Miocene medio: Romania (Boettger, 1907).
Proto-mediterraneo. Miocene medio e superiore: Turchia, Bacino di Karaman 
(Landau et al., 2013); Italia (Sacco, 1892b).
Mediterraneo. Pliocene: Italia (Moroni & Paonita, 1964; Benigni & Corselli, 
1982; Cavallo & Repetto, 1992; Bellagamba & Micali, 2016); Tunisia 
(Fekih, 1969); Spagna, Estepona (Landau & Micali, 2021). Pleistocene: Italia 
(Cerulli-Irelli, 1914; Glibert, 1962).

Osservazioni
Micali (1994), Chirli & Micali (2011) e Landau & Micali (2021) hanno 
discusso lo stretto rapporto che c’è fra Pyrgostylus striatulus (Linnaeus, 1758) 
e Pyrgostylus lanceae (Libassi, 1859). La prima specie è stata descritta in 
modo sintetico su materiale attuale del Mediterraneo (Linnaeus, 1758: 265), la 
seconda su materiale fossile proveniente da Altavilla, Palermo (Libassi, 1859: 
21, tav. 1, fig. 6). Moroni & Paonita (1964: 10-11, fig. 5) recuperarono dalle 
sabbie (Zancleano superiore) di quella località un reperto abbastanza completo 
che proposero come neotipo e fu depositato nel Museo di Geologia di Palermo. 
La descrizione di Libassi e in particolare quella di Moroni & Paonita sono molto 
esaurienti. Essendo il nostro materiale fossile e pliocenico, abbiamo ritenuto 
andasse confrontato con quello tipico di P. lanceae. Da questa comparazione 
abbiamo rilevato una certa variabilità che ci ha indotto a suddividerlo in tre 
diverse tipologie (forme). Accanto alle varie dissomiglianze sono puntualizzate 
fra parentesi quadra, quelle dedotte dal neotipo e da quello che emerge dalla 
descrizione di Libassi. 

Forma A (Tav. 4, fig. 7)- 
Si caratterizza per la forma della conchiglia meno slanciata, più conica con 
angolo apicale di 27° [22° neotipo]. 

Forma B (Tav. 4, fig. 8)- 
Rinvenuto un solo esemplare privo di protoconca che differisce dalla forma A 
per la forma più affusolata e un numero maggiore di coste sull’ultimo giro: 18 
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[Neotipo = 16, così anche nell’esemplare di Libassi]. Coste varicose deboli e 
presenti solo sull’ultimo giro [coste varicose frequenti sui giri]. 

Forma C (Tav. 4, fig. 9)- 
Coste varicose deboli e presenti solo sull’ultimo giro [nel neotipo sono frequenti]. 
Giri più bassi.  Base decisamente convessa [subpiana e solo leggermente 
convessa]. Coste che sull’ultimo giro si attenuano sulla periferia con assenza 
del cordone basale [nel neotipo s’interrompono bruscamente con presenza di un 
cordone basale].
La protoconca della forma A ha un diametro di circa 410 µm, mentre quella della 
forma C di circa 360 µm. Entrambe, hanno una protoconca di tipo A2. Secondo 
Moroni & Paonita il diametro massimo della protoconca nel neotipo è circa 0,4 
mm. Pyrgostylus striatulus si differenzia per la protoconca di tipo A1 tendente 
B. Per Giannuzzi-Savelli et al., (2014: 32) il diametro della protoconca oscilla 
fra 370 e 420 µm. Questa variabilità nel diametro della protoconca crediamo che 
possa valere anche per P. lanceae.
In Romagna le forme B e C sono abbastanza comuni nelle argille del Pliocene 
dove fanno parte di paleocomunità profonde (circalitorale e epibatiale). La loro 
presenza nello “spungone” è da considerarsi “occasionale”.
Sono stati esaminati esemplari di P. lanceae da altre località per capire eventuali 
relazioni tra forme e profondità o tipo di sedimento (sabbioso/fangoso). La 
forma B presenta una ampia variabilità nel diametro della protoconca (280-450 
µm) ed è la più frequente, sia in depositi litorali che profondi. Le forme A e C 
sono state rinvenute solo in depositi litorali e presentano una limitata variabilità 
nel diametro della protoconca, che però si sovrappone a quella della forma B. Lo 
stretto rapporto tra la specie attuale dell’Africa occidentale Turbonilla martae 
Peñas & Rolán, 1997 e la specie fossile pliocenica dell’Atlantico europeo 
(Estepona) era già stato discusso dagli autori e ripreso da Landau & Micali 
(2021: 316). Peñas & Rolán (1997: 52, figg. 124-130) figurano due esemplari 
da Luanda (Angola), che sono leggermente diversi tra di loro, simili alla forma 
B, ma con una marcata differenza nel numero di coste assiali. L’esemplare da 
Estepona (Piacenziano inferiore) figurato da Landau & Micali (2021: 317, 
pl. 123), corrisponde alla forma C. Per quanto sopra, si ritiene che le varie 
forme fossili sopra discusse non abbiano validità tassonomica e rientrino nella 
variabilità della specie.

Genus Turbonilla Risso, 1826
Specie tipo: Turbonilla costulata Risso, 1826 [Fossile di Saint Jean, 
Francia, specie successivamente accettata come Turbonilla lactea 
(Linnaeus, 1758)].
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Turbonilla acuta (Donovan, 1804)
= Chemnitzia gracilis Philippi, 1844 (non Turbo gracilis Brocchi, 1814)
= Turbonilla delicata Monterosato, 1874 (nomen novum pro Chemnitzia 

gracilis Philippi)
Tav. 5, fig. 1 a-c

Turbo acutus Donovan, 1804: pl. 179, fig. 1.

Materiale studiato e sua provenienza
020ME: 1 es.
023MC: 1 es.

Descrizione
Conchiglia conica, longilinea, imperforata. Protoconca eterostrofa di tipo A2 
con diametro di circa 220µm. Teleoconca composta di 7-8 giri dal profilo 
leggermente convesso, separati da una sutura molto marcata. I primi due giri 
si presentano lisci, i successivi mostrano un ornamento a coste rettilinee, 
opistocline. Inizialmente sul terzo giro le coste appaiono deboli, ma nei successivi 
si fanno robuste, separate da interspazi profondi e più stretti, sull’ultimo giro se 
ne contano una quindicina che s’interrompono alla periferia lasciando la base 
completamente liscia. Apertura subquadrangolare con labbro esterno semplice. 
Columella retta e priva di plica.  

Diffusione cronologica della specie
Atlantico. Pleistocene: Mare del Nord (Petersen, 2004). Attuale: Mar Nero, Isole 
Britanniche (Fretter et al., 1986); Golfo Normanno-Bretone (Le Mao et al., 
2019); sud della Francia, Spagna (Aartsen, 1981; Troncoso & Urgorri, 1990); 
Canarie e coste meridionali del Marocco (Pallary, 1909; Peñas & Rolán,1997). 
Proto Mediterraneo. Miocene superiore: Tortoniano, Spagna, (Cárdenas et al., 
2019).
Mediterraneo. Pliocene: Italia centro-settentrionale (Gianolla et al., 2010; 
Curti Giardina, 1964; Di Geronimo, 1969; Caldara, 1986; in questo lavoro 
con segnalazione di una specie molto affine in Brunetti, 2011); Sicilia, Altavilla 
(Seguenza G., 1873-1876). Pleistocene: Grecia (Vardara & Nicolaidou, 
2007); Attuale: in tutto il bacino comprese le coste dell’Algeria (Aartsen, 1981) 
e dell’Egitto (Pallary, 1909), il Mare di Marmara e Mar Nero (Demir, 2003).

Ecologia
Poursanidis et al. (2016) la inseriscono fra le specie del Mediterraneo viventi 
nella zona rocciosa dell’infralitorale. Quintas et al. (2012) la includono 
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nell’elenco dei molluschi rinvenuti al largo della Galizia in ambienti del 
sublitorale e dell’infralitorale, colonizzati da Zostera marina e Zostera noltei su 
fondi molli di sabbie fangose o di fanghi sabbiosi. Troncoso & Urgorri (1990: 
239) l’hanno rinvenuta sempre al largo del litorale della Galizia fra 2 e 15 metri 
di profondità in substrati molli, dove la specie era molto abbondante quando 
erano presenti i policheti Owenia fusiformis, Nephtys hombergii e Ampharete 
gracilis. Questi Autori hanno quindi hanno supposto che T. acuta possa nutrirsi 
di alcune di queste specie. Solustri & Micali (2004: 67-68), studiando la 
comunità bentonica di un’area costiera del medio Adriatico, l’hanno recuperata 
fra 1 e 28 metri di profondità, dove era particolarmente concentrata sui fondali 
fangosi, hanno pure suggerito una probabile relazione di parassita-ospite con il 
bivalve veneride Paphia aurea. 

Turbonilla cf. concinna Pantanelli, 1884 
Tav. 5, fig. 2 a-c

Turbonilla concinna Pantanelli, 1884: 27.
Turbonilla cf. concinna Pantanelli, 1884. Chirli & Micali, 2011: 75, tav. 27, fig. 
11.
 
Materiale studiato e sua provenienza
023MC: 1 es.

Descrizione
Conchiglia conica, con i giri separati da una leggera rampa suturale ondulata. 
I giri si presentano un profilo piano ad eccezione del primo, che è leggermente 
convesso. Protoconca di tipo A2 tendente a B, con diametro di circa 376 µm. 
Scultura costituita da coste leggermente opistocline, acute, non troppo elevate, 
con al centro una leggera concavità e separate fra loro da interspazi della 
stessa ampiezza. Sull’ultimo giro ne sono presenti 15-16 che s’interrompono 
attenuandosi sulla periferia lasciando la base liscia. Quest’ultima mostra un 
profilo piano-convesso. Apertura incompleta, ovoide, con columella verticale.

Diffusione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene: Italia centro-settentrionale (In questo lavoro; 
Pantanelli, 1884; Chirli & Micali, 2011: 75, tav. 27, figg. 8-11 non figg. 2-5); 
Spagna, Estepona (Landau & Micali, 2011).
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Turbonilla fiorenzae Chirli & Micali, 2011
Tav. 5, fig. 3 a-c

Turbonilla fiorenzae n.sp. Chirli & Micali, 2011: 77, tav. 27, figg. 13-18.

Materiale studiato e sua provenienza
023MC: 1 es. 

Descrizione
Conchiglia subcilindrica, turricolata leggermente gradata. Protoconca di tipo A2 
con diametro di circa 260 µm. Teleoconca composta da 7 giri piani separati da 
una sutura marcata. Scultura composta da coste robuste, lievemente opistocline 
e leggermente incurvate sugli ultimi due giri, separate da interspazi più stretti. 
Le coste si interrompono bruscamente sia inferiormente che superiormente in 
prossimità della sutura dando alla linea suturale un aspetto crenulato.  Sull’ultimo 
giro ne sono presenti 18 che diventano evanescenti sulla periferia lasciando la 
base liscia. Apertura subquadrangolare con labbro esterno semplice e columella 
dritta che evidenzia un accenno di plica.

Diffusione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene, Italia centro-settentrionale (Chirli & Micali, 2011; in 
questo lavoro).

Turbonilla gracilis (Brocchi, 1814) 
Tav. 5, figg. 4 a-b; 5 a-d; 6 

Turbo gracilis Brocchi, 1814: 382, tav. 6, fig. 6. 
Turbonilla (Pyrgolampros) gracilis (Br.). Sacco, 1892a: 89, tav. 2, fig. 98 
(olotipo).

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 9 es.

Diagnosi e descrizione originali
«Testa subulata, cylindrica, anfractubus explanatis contiguis, longitudinaliter 
rugosis, columella uniplicata.
Fossile a San Giusto presso Volterra. È liscio e nitido come lo smalto, e si rende 
particolarmente osservabile per la sua forma assottigliata e cilindrica dipendente 
dalla niuna convessità degli anfratti distinti soltanto da un picciolo solco. Le 



29

rughe longitudinali di cui vanno corredati, non si estendono dall’una all’altra 
sutura, ma terminano prima di giungere al lembo degli anfratti stessi. L’apertura 
è ovale, superiormente acuta, e la columella è munita di una piegatura abbastanza 
rilevata.» (Brocchi, 1814: 382).

Descrizione
Conchiglia cilindrica allungata, lucida. Protoconca eterostrofa di tipo A1 
leggermente infossata con diametro di circa 330µm (Tav. 5, fig. 5c). Teleoconca 
composta da circa dieci di giri, separati da una sutura lineare, nettamente 
inclinata. I primi due anfratti si presentano lisci con un profilo appena convesso. 
I successivi evidenziano invece un profilo piano. La scultura e composta di 
coste ortocline, larghe, piane non rilevate e separate fra loro solo nella zona 
mediana dell’anfratto da un sottilissimo, stretto interspazio (Tav. 5, fig. 4b). 
Esse si attenuano alle loro estremità in prossimità della sutura. Sull’ultimo giro 
se ne contano circa una ventina che s’interrompono alla periferia lasciando la 
base completamente liscia. Su tutta la superficie della conchiglia è presente una 
micro striatura assiale. Apertura semplice, subquadrangolare, columella dritta 
con una plica.

Diffusione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene: Italia centro- settentrionale (Brocchi, 1814 e in questo 
lavoro).

Osservazioni
La storia di questa specie è alquanto contorta. Per la sua rarità fu sovente confusa 
per cui Sacco ritenne doveroso raffigurare l’esemplare tipico che, rispetto alle 
illustrazioni di Brocchi, è però mancante dell’apice.  La Collezione Brocchi fa 
attualmente parte delle raccolte del Museo Civico di Storia Naturale di Milano. 
Durante la Seconda guerra mondiale i suoi reperti furono collocati nei sotterranei 
del Museo, ma nell’Agosto del 1943 a seguito di un bombardamento aereo, un 
incendio distrusse il Museo. Nonostante il disastro gran parte della collezione 
si salvò (Rossi Ronchetti, 1952: 3), tra cui i due reperti di Turbonilla gracilis. 
Rossi Ronchetti (1955: 154-155, fig. 78) descrisse eleggendolo a olotipo 
il reperto più completo che fu in seguito nuovamente fotografato da Pinna 
& Spezia (1978: tav. LX, fig. 2). Pavia (1976: 164, tav. 11, fig. 14) contestò 
questa scelta sostenendo che l’esemplare tipico era il secondo anche perché 
senza apice come quello illustrato da Sacco. A nostro parere entrambi i reperti 
non corrispondono alla descrizione originale e alle raffigurazioni sia di Sacco, 
che di Brocchi. Probabilmente nel recupero dei reperti dopo l’incendio del 
Museo, quelli di Turbonilla gracilis furono mescolati o sostituiti con altri.  La 
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raffigurazione della specie fornita da Brocchi (Tav. 5, fig. 6) e poi replicata da 
Sacco (1892a: tav. 11, fig. 98), la si riteneva approssimativa, in realtà nella sua 
sinteticità essa è esauriente. Il carattere della sutura inclinata non è mostrato del 
disegno originale di Brocchi, mentre lo è in quello di Sacco.

Turbonilla cf. lactea turritolonga Sacco, 1892 
Tav. 5, fig. 7 a-d

Turbonilla lactea turritolonga Sacco 1892a: 73, tav. 2, fig. 45. 

Materiale studiato e sua provenienza
023MC: 1 es.

Descrizione
Conchiglia subconica, turricolata, con giri piani ad eccezione degli ultimi che 
si mostrano leggermente convessi. Protoconca di tipo A1 con diametro di circa 
380- 400µm. Teleoconca composta da 15 anfratti separati da una sutura marcata 
e ondulata dall’estremità delle coste. Scultura composta da coste ortocline, 
robuste separate da interspazi molto stretti. Sull’ultimo giro se ne contano circa 
26 che sfumano dalla periferia e si prolungano sulla base convessa. Apertura 
sub-quadrangolare con labbro esterno semplice. Columella retta con plica ben 
evidente sulla porzione superiore. 

Osservazioni
L’unico esemplare rinvenuto lo riferiamo con dubbio a Turbonilla lactea 
turritolonga Sacco, 1892. Le differenze da T. lactea sono notevoli, e il 
prolungamento delle coste assiali colloca questo esemplare nel genere Turbonilla 
anziché Chemnitzia. Trattandosi di un singolo esemplare riteniamo prematuro 
usare questo nome a livello specifico. Turbonilla cf. lactea turritolonga differisce 
da T. muelleri Maltzan, 1885 dal Senegal per le coste assiali che si estendono 
sulla base anziché arrestarsi alla periferia, la base più convessa e la forma più 
regolarmente conica anziché leggermente cirtoconoide. Il tipo di T. muelleri 
è stato figurato da Schander (1994: 51, tav.8 fig. b), purtroppo carente della 
protoconca.



31

Turbonilla landii n.sp.
Tav. 6, figg. 1; 2 a-d

Turbonilla (Pyrgolampros) gracilis (Brocchi) 1814. Rossi Ronchetti, 1955: 154, 
fig. 78.
Turbo gracilis Brocchi, 1814. Pinna & Spezia, 1978: 163, tav. 60, fig. 2.

Origine del nome
Specie dedicata a Luciano Landi (Sant’Agata sul Santerno - Ravenna), amico 
ed esperto naturalista. 

Materiale studiato e sua provenienza
Olotipo: CMF 230; prov. 023MC (Tav. 6, fig. 1)
Paratipo: CMF 230/a; prov. 023MC (Tav. 6, fig. 2 a-b)
Paratipo: CMF 230/b; prov. 023MC

Altro materiale studiato
023MC: 16 es.
026MC: 9 es.

Descrizione
Conchiglia conica-turricolata, leggermente gradata, allungata con angolo apicale 
stretto di 10-11°. Protoconca di tipo A1 con asse inclinato rispetto a quello della 
teleoconca di 120-125° e con diametro di circa 315µm. Teleoconca composta da 
dieci giri piani separati fra loro da una sutura abbastanza marcata e finemente 
ondulata dall’estremità delle coste. La scultura è formata da coste ortocline 
sui primi due giri poi lievemente opistocline in quelli successivi. Sull’ultimo 
giro se ne contano 16-18. Esse appaiono dritte, strette, elevate e si abbassano 
repentinamente in vicinanza della sutura. Gli interspazi sono concavi appena più 
larghi delle coste stesse. Sull’ultimo giro si abbassano alla periferia lasciando 
la base liscia. Apertura leggermente ovoidale con labbro esterno semplice. 
Columella retta con una debole plica.

Distribuzione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene: Italia (Rossi Ronchetti, 1955 e in questo lavoro).

Osservazioni
Si differenzia nettamente da Turbonilla gracilis per la forma conica, le coste 
strette e elevate che adapicalmente in prossimità della sutura non si attenuano, 
rendendo il profilo della conchiglia leggermente gradato. Secondo Pavia (1976: 
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174) il tipo selezionato da Rossi Ronchetti (1955: 154-155, fig. 78) e da Pinna 
& Spezia (1978: tav. LX, fig. 2) potrebbe essere Turbonilla exgracilis Sacco, 
1892, il cui tipo è stato figurato da Ferrero Mortara et al. (1984: tav. 13, 
fig. 6) che noi riteniamo nettamente differente. La nuova specie differisce da 
Turbonilla gradata B.D.D., 1883 per la forma più acuta, le coste assiali rette 
ed acute anziché leggermente arcuate ed arrotondate, il profilo non gradato e la 
protoconca tipo B più inclinata.

Turbonilla cf. micans (Monterosato, 1875) 
= Odostomia attenuata Jeffreys, 1884

= Turbonilla guernei Dautzenberg, 1889
Tav. 6, fig. 3 a-d

 
Odostomia micans Monterosato, 1875: 33.

Materiale studiato e sua provenienza
026MC: 1 es.

Descrizione
Piccola conchiglia subcilindrica. Protoconca di tipo B con diametro massimo 
di circa 390µm e asse inclinato di circa 130° rispetto a quello della teleoconca. 
Teleoconca composta da 5 giri piani-convessi separati da una sutura abbastanza 
marcata. Scultura composta da coste ortocline, poco elevate o sfumate separate 
da interspazi più stretti che svaniscono alla periferia dell’ultimo giro lasciando 
la base liscia. Apertura subquadrangolare, columella senza plica.

Diffusione cronologica della specie
Atlantico. Attuale: Coste del Marocco (Peñas & Rolan, 1999); Arcipelago delle 
Azzorre (Dautzenberg, 1889).
Mediterraneo. Pliocene: Italia (Crovato & Micali, 1992); Spagna (Landau 
& Micali 2021). Pleistocene: Italia (Bonfitto et al., 1994; Vazzana, 1996). 
Attuale: Turchia (Öztürk et al., 2014); Grecia (Manousis, 2021); Italia 
(Cossignani & Ardovini, 2011); Spagna (Peñas et al., 1996).

Ecologia
Specie rinvenuta nel circalitorale profondo e nel batiale (Giannuzzi-Savelli et 
al., 2014: 30). Peñas & Rolan (1999: 180) la segnalano in Atlantico fino a 1060 
m di profondità, mentre Dautzenberg (1889: 60) a 1287 m.
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Osservazioni
I reperti attuali si diversificano da quelli fossili per il profilo dei giri decisamente 
convessi e le coste maggiormente finite ed appena più elevate. 

Turbonilla miovata Sacco, 1892
Tav. 6, figg. 4-6

Turbonilla (Pyrgolampros) miovatus Sacco, 1892a: 91, tav. 2, fig. 104.
Turbonilla amoena (Monterosato, 1878). Tabanelli, 2008: 52.

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 2 es.
023MC: 118 es.
026MC: 4 es.
035CA: 14 es.
037CE: 2 es.

Descrizione
Conchiglia conica leggermente pupoide, un po’ scalariforme. Teleoconca 
di tipo B con diametro di circa 260µm. Teleoconca composta di 5-6 anfratti 
separati da una sutura lineare e non troppo marcata. L’ultimo occupa circa la 
metà dell’altezza totale della conchiglia. Primi due giri si presentano un poco 
convessi e con il primo privo di scultura, mentre i successivi appaiono piani 
e ornati da coste ortocline, larghe quanto gli interspazi. Le coste, circa 22 
sull’ultimo giro, si mostrano subrotonde e abapicalmente, nei pressi della linea 
suturale, leggermente attenuate conferendo alla conchiglia l’aspetto lievemente 
scalariforme. Le coste sfumano alla periferia dell’ultimo giro lasciando la 
base liscia. Apertura ovoide con labbro esterno semplice e bordo columellare 
provvisto di plica. 

Diffusione cronologica della specie
Proto-Mediterraneo. Tortoniano: Italia (Sacco, 1892a).
Mediterraneo. Pliocene: Italia (In questo lavoro); Spagna (Landau & Micali, 
2021).

Osservazioni
La specie è presente, anche se piuttosto rara, anche nelle argille plioceniche 
coprenti lo “spungone”, di cui abbiamo visionato cinque esemplari; essi mostrano 
coste meno robuste che sull’ultimo giro diventano evanescenti. In questo caso 
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la conchiglia perde l’aspetto gradato-scalariforme e assume una forma pupoide 
slanciata. In Tabanelli (2008: 52) è stata citata fra le specie profonde come 
Turbonilla amoena (Monterosato, 1878) e assegnata all’Associazione delle 
Paleocomunità soggette all’influenza della Termosfera. Questa varietà nello 
“spungone” è “occasionale”. Invece la forma tipica si rinviene solo nei livelli 
sabbiosi risedimentati dove è frequente. Turbonilla amoena (Monterosato, 1878) 
è specie molto simile ma presenta una conchiglia maggiormente tronco-conica 
con un profilo leggermente gradato e la scultura è composta da un numero di coste 
molto variabile e meno rilevate. I primi due giri, così come in T. miovata, hanno 
un andamento convesso, mentre quelli successivi assumano un profilo retto con 
una leggera concavità nella parte mediana. Inoltre possiede una protoconca con 
un diametro maggiore (~350µm).

Turbonilla multilirata (Monterosato, 1875)
Tav. 6, fig. 7 a-b

Odostomia (Turbonilla) multilirata Monterosato, 1875: 33.
Turbonilla multilirata (Monterosato, 1875). Bongiardino & Micali, 2018: 104.

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 3 es. 

Descrizione
Conchiglia conica, leggermente pupoide. Protoconca di tipo B con un diametro 
di circa 335µm. Teleoconca composta di 5-6 anfratti piani o leggermente 
convessi, separati da una sutura lineare e poco marcata. Scultura formata da coste 
ortocline che tendono divenire opistocline, 18 sull’ultimo giro, larghe quanto 
gli interspazi. Sulla superficie sono presenti finissime e fitte strie spirali che si 
estendono sia negli interspazi sia sulle coste. Tutta la scultura è anche presente 
sulla base. Apertura subquadrangolare e columella provvista di una plica. 

Distribuzione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene: Spagna (Landau & Micali, 2021); Italia (Bongiardino 
& Micali, 2018). Pleistocene: (Caldara, 1986). Attuale: Cipro (Meriç et al., 
2021); Italia, Mediterraneo centrale (Giannuzzi-Savelli et al., 2014), Sicilia 
(Vazzana, 2010; Giacobbe & Renda, 2018); Spagna (Peñas et al., 1996; 
Capdevila & Folch, 2009); Mare di Alboran (Peñas et al., 2006).



35

Ecologia
Specie non comune, rinvenuta nell’infralitorale e nel circalitorale poco profondo 
(Vazzana, 2010) in ambienti rocciosi del coralligeno (Giannuzzi-Savelli et 
al., 2014) o interessati dalla Biocenosi delle Alghe Fotofile (Giacobbe & Renda, 
2018).

Osservazioni
La specie è stata rinvenuta in due esemplari: uno evidenzia una conchiglia 
dall’aspetto conico-pupoide, l’altra invece prettamente conica (Tav. 6, fig. 7a).

Turbonilla pauperata Locard, 1897
Tav. 6, fig. 8 a-d

Turbonilla pauperata Locard, 1897: 437, tav. 19, figg. 14-15.

Materiale studiato e sua provenienza
035CA: 1 es.

Descrizione
Conchiglia conica allungata, con angolo apicale di 20°. Protoconca di tipo A1 
con diametro di circa 460µm con asse inclinato rispetto alla teleoconca di 110°. 
Teleoconca composta da 7 giri, dal profilo leggermente convesso e separati da 
una sutura lineare abbastanza marcata. Nel primo giro e mezzo la scultura è 
appena accennata, mentre i successivi presentano coste opistocline, arrotondate, 
arcuate, un po’ elevate e separate da interspazi più stretti. Sull’ultimo ne sono 
presenti 17 che tendono a sfumare sulla periferia del giro lasciando la base liscia. 
Apertura incompleta, subquadrangolare ripiena di sedimento calcareo.  

Diffusione cronologica della specie
Atlantico. Attuale: coste del Sahara (Locard, 1897); Mare Lusitanico 
(Nordsieck, 1972) e Golfo di Guascogna (Peñas & Rolán, 1997).
Mediterraneo. Pliocene: Spagna, Bacino di Estepona (Landau & Micali, 2021); 
Italia settentrionale, in questo lavoro.  

Osservazioni
La determinazione degli esemplari rinvenuti come T. pauperata non è esente 
da dubbi. Probabilmente conspecifico è l’esemplare riportato da Brunetti & 
Cresti (2018) come Turbonilla corti Dautzenberg & Fischer, 1897, anch’essa 
specie di notevole profondità dell’Atlantico nord-orientale. Dal rapporto altezza/
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diametro dei giri, profilo della conchiglia, angolo di spira e forma della base, 
riteniamo che gli esemplari siano più simili a T. pauperata anziché a T. corti.

Turbonilla peculiaris n.sp. 
Tav. 7, figg. 1 a-d; 2

Origine del nome
Dal latino peculiaris, e peculiare, particolare.

Materiale studiato e sua provenienza
Olotipo: CMF 231; prov. 023MC (Tav. 7, fig. 1a-b)
Paratipo: CMF 231/a; prov. 023MC
Paratipo: CMF 231/b; prov. 023MC

Altro materiale studiato
023MC: 66 es.
026MC: 4 es.
035CA: 2 es.

Descrizione
Conchiglia conica-scalariforme, formata da circa 6-7 giri separati da una 
linea di sutura marcata, lievemente ondulata. Protoconca di tipo A1 il primo 
giro leggermente sporgente e con diametro massimo di circa 325µm. Scultura 
costituita da coste assiali ortocline, rilevate, arrotondate, separate da interspazi 
appena più larghi. Le coste sono leggermente ingrossate alla sutura adapicale. 
Dopo i primi due giri, coste e interspazi tendono ad infossarsi nella loro zona 
mediana, così che il profilo dei giri si presenta leggermente concavo. Sull’ultimo 
giro sono presenti 15-16 coste con alcune che s’interrompono alla periferia e 
altre che si prolungano attenuandosi alla base. Negli interspazi e sui fianchi 
delle coste sono presenti delle strie assiali. Apertura subquadrangolare, con 
labbro esterno semplice, columella leggermente arcuata senza pliche.

Diffusione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene: Italia settentrionale in questo lavoro.



37

Ecologia
La nuova specie è presente anche nelle argille del Piacenziano dove la si rinviene 
in posto. Essa si presenta con una forma più slanciata, appena più gradata, con 
uno o due giri in più e una concavità nel profilo dei giri più accentuata (Tav. 
7, fig. 2). Probabilmente le due forme rappresentano ambienti di provenienza 
diversi: la forma dello spungone si è probabilmente sviluppata in ambienti 
dell’infralitorale, quella delle argille in ambienti profondi del circalitorale e 
dell’epibatiale.

Osservazioni
Per la forma dei giri depressi al centro e ingrossati alla sutura adapicale, la nuova 
specie presenta affinità con Turbonilla (Pyrgolampros) perplicatotorquatus Sacco, 
1892 dal Tortoniano di Stazzano (Piemonte), che però è di taglia notevolmente 
maggiore (H = 20 mm), per cui gli esemplari giovanili dovrebbero essere più 
conici rispetto alla nuova specie. Questa presenta anche affinità con Turbonilla 
terebraeformis De Stefani & Pantanelli, 1878 dal pliocene della Toscana. Il 
disegno originale (De Stefani & Pantanelli, 1878: tav. XI, fig. 27) mostra 
un esemplare alto 4,4 mm di forma conica anziché cilindrica, e la descrizione 
cita la presenza di strie spirali presenti sui giri e sulla base, in numero di 4 sui 
giri superiori. La forma generale e la presenza di striatura spirale, differenzia 
nettamente le due specie. La specie attuale Turbonilla amoena (Monterosato, 
1878) vivente in acque profonde, presenta il profilo dei giri leggermente 
concavo, ma differisce per la forma più conica, la mancanza dell’ingrossamento 
subsuturale delle coste assiali, e l’ultimo giro proporzionalmente più alto (circa 
50% contro 40%) in esemplari di simile altezza.

Turbonilla perplicatotorquata Sacco, 1892
Tav. 7, fig. 3 a-b

Turbonilla (Pyrgolampros) perplicatotorquatus Sacco, 1892a: 88, tav. 2, fig. 
93.

Materiale studiato e sua provenienza
023MC: 16 es.

Descrizione originale
Testa permagna, turrita, crassa, subnitens, albida. Anfractus subplanati, sed 
in regione ventrali media laevissime depressi, versus suturam superam laeviter 
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subelato-cingulati, prope suturam superam fortiter et regulariter depressi, deinde 
subtorquati; suturae superficiales. Costulae longitudinales subrotundatae, 
depressae, perappropinquatae, subcontiguae, pernumerosae, in anfractu 
ultimo 34-37 circiter, basim versus gradatim evanescentes, sed passim usque 
ad regionem umbilicalem depresse productae. Apertura ovato-quadrangula. 
Labium externum simplex; labium columellare intus depresse plicatum.

Diffusione cronologica della specie
Proto-Mediterraneo. Miocene superiore, Tortoniano: (Sacco, 1892a).
Mediterraneo. Pliocene in questo lavoro.

Osservazioni
Landau & Micali (2021: 337, pl. 145, figg. 1-2) figurano due esemplari giovanili 
da Estepona, determinati come T. cf. perplicatotorquata.

Turbonilla pliopupoides Sacco, 1892
Tav. 7, fig. 4; 5; 6 a-b

Turbonilla (Pyrgolampros ?) pliopupoides Sacco, 1892a: 92, tav. 2, fig. 106.
Pyrgolampros ? pliopupoides Sacco, 1892. Ferrero Mortara et al., 1984: 84, tav. 
12, fig. 8 (olotipo).

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 2 es.
023MC: 5 es.
026MC: 4 es. 
037CE: 1 es.

Descrizione 
Conchiglia molto variabile, subcilindrica che si può presentare anche leggermente 
gradata (Figg. 4-5). Protoconca di tipo B, con diametro che varia da 315 µm a 
340 µm. Nella teleoconca, il profilo dei giri si presenta convesso nei primi due 
e piano nei successivi. La scultura consiste in coste ortocline, arrotondate, poco 
elevate e separate fra loro da interspazi appena più stretti. Sull’ultimo giro ne 
sono presenti da 14 a 16 che sfumano sulla periferia lasciando la base liscia. 
Apertura subquadrangolare; il labbro esterno internamente liscio, ma in alcuni 
esemplari adulti si presenta anche leggermente lirato. Columella dritta con una 
evidente plica.
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Diffusione cronologica della specie
Proto-Mediterraneo. Miocene (Serravalliano): Turchia (Landau et al., 2013). 
Mediterraneo. Pliocene: Spagna, Estepona (Landau & Micali, 2021); Italia 
(Hornung, 1920; Pavia, 1976; Benigni & Corselli, 1981; Cavallo & Repetto, 
1992; Guioli et al., 2009; pro parte Chirli & Micali, 2011; Bellagamba & 
Micali, 2016; Pavia et al., 2022).

Ecologia
In Romagna, sebbene rara fra le argille plioceniche, la si può rinvenire in posto 
nei depositi argillosi del circalitorale profondo. La sua presenza nello “spungone” 
risedimentato deve considerarsi “occasionale”. 

Osservazioni
I tre esemplari figurati mostrano una notevole variabilità, ma questo aspetto lo 
si è riscontrato anche in campioni da altre località plioceniche (Rio Torsero, 
Savona e Volpedo - Alessandria), per cui si ritiene che si tratti di una sola specie, 
estremamente variabile.

Turbonilla subalpina Sacco, 1892
Tav. 7, fig. 7 a-c

Turbonilla (Strioturbonilla) densecostata var. subalpina Sacco, 1892a: 96, tav, 
2, fig. 116.
Strioturbonilla densecostata var. subalpina Sacco, 1892. Ferrero Mortara et al., 
1984: 84, tav. 13, fig. 7.

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 11 es. 
020ME: 3 es. 
023MC: 1 es. 

Descrizione
Conchiglia piccola, fragile, conica-allungata. Protoconca di tipo A2 con 
diametro di circa 270µm e con asse inclinato, rispetto a quello della teleoconca 
di 125°. Teleoconca composta di sette giri convessi separati da una sutura 
marcata e appena ondulata. Scultura costituita da coste lievemente opistocline, 
leggermente arcuate, ma ortocline sull’ultimo giro, e da fitta striatura spirale 
formata da fini solchi. Le coste si presentano filiformi e separate da interspazi 
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appena più larghi. Sull’ultimo giro ne sono presenti circa 22-24 che proseguono 
in modo sfumato sulla base. Ugualmente la striatura spirale è presente sulla 
base. Apertura piriforme, con labbro esterno semplice e bordo columellare 
leggermente arcuato e poco espanso.

Diffusione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene: Italia settentrionale (Sacco, 1892a; Chirli & Micali, 
2011; Bellagamba & Micali, 2016); Tunisia (Fekih, 1969). Pleistocene: Grecia, 
Isola di Rodi (Chirli & Linse, 2011).

Turbonilla tabanellii Bongiardino & Micali, 2018
Tav. 7, fig. 8

Turbonilla tabanellii Bongiardino & Micali, 2018: 104, figg. 1F-H. 

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 1 es.
026MC: 1 es.

Distribuzione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene: Italia settentrionale (Bongiardino & Micali, 2018); 
Spagna, Bacino di Estepona (Landau & Micali, 2021).

Turbonilla zangherii n. sp. 
Tav, 7, fig. 9 a-d

 
Origine del nome. Specie dedicata a Pietro Zangheri (Forlì, 1889 - Padova, 
1983) insigne naturalista.

Materiale studiato e sua provenienza
Olotipo: CMF 232; prov. 023MC (Tav. 7, fig. 9a-b)
Paratipo: CMF 232/a; prov. 023MC

Altro materiale studiato:
023MC: 1 es. 
023 MC: 5 es.
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Descrizione 
Conchiglia piccola, subcilindrica, allungata con angolo apicale intorno ai 13°. 
Protoconca planispirale di tipo A1 con diametro di circa 350µm e asse della 
protoconca inclinato di 120° rispetto all’asse della teleoconca. Teleoconca 
composta da 8 giri, separati da una sutura lineare abbastanza marcata. Il profilo 
del primo giro appare leggermente concavo al centro, mentre quello dei successivi 
si presenta piano. La scultura è costituita da coste arrotondate, ortocline separate 
da interspazi di uguale larghezza. Sull’ultimo giro ne sono presenti 13 che 
s’interrompono alla periferia lasciando la base, dal profilo leggermente convesso, 
completamente liscia. Apertura subquadrangolare leggermente allungata con 
labbro esterno semplice e bordo columellare rettilineo.

Osservazioni
In alcuni esemplari le coste negli ultimi giri tendono ad essere leggermente 
opistocline.
Questa nuova specie è abbastanza simile alla presunta Turbonilla guernei 
Dautzenberg, 1889 raffigurata da Peñas et al. (1996: 62, figg. 173-179) e poi 
ripresentata come Turbonilla sp. in Peñas et al. (2006: 136, figg. 329-333), 
ma si differenzia per i profili dei giri piani anziché leggermente convessi, la 
sutura più profonda e la protoconca di tipo A1 invece che A2. Vi è pure qualche 
somiglianza con Turbonilla micans (Monterosato, 1875), ma questa presenta un 
numero inferiore di giri, con coste assiali deboli e con una base più convessa e 
slanciata.

Turbonilla sp. 1
Tav. 8, fig. 1 a-e

Turbonilla (Pyrgolampros) cf. gracilis (Brocchi, 1814). Pavia, 1976: 164, tav. 
11, fig. 14.
Turbonilla cf. gracilis Sacco, 1892 (sic). Tabanelli, 2008: 52 e 63.
Turbonilla gracilis Sacco, 1892 (sic). Tabanelli et al., 2019: 27.

Materiale studiato e sua provenienza
035CA: 2 es.

Descrizione
Conchiglia conica allungata, con angolo apicale di 10°. Protoconca di tipo 
A1 con asse inclinato rispetto a quello della teleoconca di circa 105°, e con 
diametro di circa 420 µm. Teleoconca composta di 11 giri inizialmente piani 
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poi leggermente concavi nella loro metà superiore a causa di un accenno di 
un solco spirale. Sutura lineare, lievemente ondulata. Scultura composta di 
costole ortocline, arrotondate e separate da interspazi larghi quante le coste, 
che adapicalmente, dove incontrano la linea della sutura tendono estendersi un 
poco sulla base. Sull’ultimo giro se ne contano una ventina che si attenuano 
sulla periferia, con alcune che tendono scemare un poco sulla base. Apertura 
subquadrangolare con labbro esterno internamente lirato da un dente più robusto 
e altri due appena percepibili. Columella retta, con un accenno di una plica nella 
sua parte superiore.

Diffusione cronologica della specie
Mediterraneo. Pliocene: Italia centro-settentrionale (Pavia, 1976; Chirli & 
Micali, 2011 e in questo lavoro); Spagna, Bacino di Estepona (Landau & 
Micali, 2021); Tunisia (Fekih, 1969).

Osservazioni
Questa specie è stata messa a confronto con la T. gracilis da Pavia (1976: 164); 
Chirli & Micali, 2011: 79); Landau & Micali (2021: 328). Pure Tabanelli 
(2008- 2019) l’ha messa a confronto o attribuita alla T. gracilis, ma assegnandola 
erroneamente a Sacco.

Turbonilla sp. 2 
Tav. 8, figg. 2; 3 a-b

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 2 es. 

Descrizione
Il materiale studiato è formato da due reperti incompleti, il più grande (Fig. 
2) è privo di apice, presenta una conchiglia conica allungata ed è composto di 
sette anfratti dal profilo piano. Questi ultimi sono ornati di coste ortocline poco 
elevate, separate da interspazi di uguale larghezza. L’ultimo giro presenta 18 
coste che s’indeboliscano verso la periferia senza estendersi sulla base, la quale 
evidenzia un profilo convesso. La superficie della conchiglia, dove non è abrasa 
mostra una micro scultura assiale. Apertura ovale-subquadrangolare.  Il secondo 
reperto (Fig. 3 a-b) consiste in un esemplare con 5 giri e protoconca sana. Il 
primo giro è quasi liscio, poi iniziano le coste assiali arrotondate. La protoconca 
è di tipo A2 con diametro di circa 365µm e asse della protoconca inclinato di 
123° rispetto alla’asse della teleoconca. 
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Osservazioni
La specie fossile possiede caratteri in comune con Turbonilla eodem Peñas & 
Rolán, 1999 e con Turbonilla hamonvillei Dautzenberg & Fischer, 1896, specie 
attuali di grande profondità dell’Atlantico occidentale e centrale. Peñas & 
Rolán (1999: 179) indicano le differenze fra le due specie. Turbonilla eodem 
presenta una conchiglia con giri a profilo piano-concavo, mentre Turbonilla 
hamonvillei presenta giri dal profilo convesso, coste che adapicalmente si 
attenuano e base tendenzialmente piana. Entrambe le specie presentano una 
conchiglia tronco-conica allargata e vengono indicate con una protoconca di 
tipo B.

Turbonilla sp. 3
Tav. 8, fig. 4 a-c

Materiale studiato e sua provenienza
001AL: 1 es.
020ME: 1 es.

Descrizione
Conchiglia minuta di forma subcilindrica con giri nettamente convessi. 
Protoconca di tipo B con diametro di circa 405 µm. Teleoconca costituita 
da 7 anfratti separati da una linea di sutura marcata e ondulata, ornati da 
coste leggermente opistocline e scultura spirale. Le coste sottili ed elevate, 
conferiscono alla linea suturale un andamento ondulato. Coste assiali separate 
da interspazi più ampi che si mostrano ornati da una fitta micro-scultura spirale 
composta di esilissimi solchi, di cui uno più marcato in posizione abapicale a 
ridosso della sutura. A una osservazione più attenta, nonostante l’usura della 
superficie, si nota che diverse coste sono sormontate dai micro-solchi. Tutta la 
scultura si prolunga sulla base con le coste che si attenuano. Apertura ovale, 
leggermente subquadrangolare. Labbro esterno semplice e superiormente 
appena ingrossata.

Osservazioni
La conchiglia figurata presenta sul penultimo giro una forte cicatrice, ed è 
probabile che la frattura abbia determinato la leggera curvatura dell’asse 
della columella. I due reperti vanno messi a confronto con “Strioturbonilla” 
fulgidula (Jeffreys, 1884), specie prettamente atlantica e di cui si conosce 
una sola segnalazione per il Mediterraneo occidentale (Bellocǫ & Nofroni 
1989), questa si differenzia per la diversa protoconca di tipo A1 tendente ad 
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A2 con il nucleo completamente esposto, per la scultura spirale molto più fine 
e per i giri leggermente gradati. 

Turbonilla sp. 4
Tav. 8, fig. 5 a-e

Materiale studiato e sua provenienza
023MC: 30 es.
026MC: 3 es.

Descrizione
Conchiglia piccola, subcilindrica, leggermente pupoide. Protoconca di tipo A1 
con asse della protoconca inclinato rispetto a quello della teleoconca di circa 
125° e con un diametro di circa 350µm. Teleoconca composta da 7 anfratti piani, 
leggermente concavi al centro e separati da una linea di sutura lieve. La scultura 
è formata da coste ortocline, robuste, ingrossate, depresse in alto in prossimità 
della sutura e separate fra loro da interspazi più ristretti. Sull’ultimo giro se ne 
contano 18 che si arrestano in prossimità della periferia.  Base liscia. Apertura 
ovoide, leggermente allungata con una plica sulla columella.

Osservazioni
Il materiale da noi studiato appare simile a quello proveniente dal Pliocene del 
Rio Torsero illustrato da Sosso & Dell’Angelo (2010: 53 e 67) e determinato 
come Turbonilla exgracilis (Sacco, 1892), ma se ne differenzia soprattutto per 
la mancanza delle fini strie spirali.

Turbonilla sp. 5
Tav. 8, fig. 6 a-d

Materiale studiato e sua provenienza
023MC 1 es. 

Descrizione
Conchiglia piccola, sottile, leggermente conica con angolo apicale di 13°. 
Protoconca tendenzialmente planorbide, con diametro massimo di circa 340µm, 
di tipo B essendo il suo asse inclinato rispetto a quello della conchiglia di 135°. 
Teleocona composta da 5 giri separati da una sutura profonda, i primi due 
leggermente convessi, i successivi piani. Scultura costituita da coste ortocline, 
robuste, arrotondate-convesse separate da interspazi concavi e ristretti. Le coste 
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arrivano fino alla sutura rendendola undulata. La scultura da alla superficie 
degli anfratti un andamento ondulato. Sull’ultimo giro si contano 15 coste che si 
prolungano in modo molto evanescente sulla base. Apertura subquadrangolare 
con columella retta.

Osservazioni
La specie ha caratteri in comune con la conchiglia di Turbonilla astensidelicata 
(Sacco, 1892) del Pliocene di Estepona, recentemente raffigurata da Landau & 
Micali (2021: 323, tav. 128, fig. 1). Questa si differenzia per la diversa protoconca 
(A2), per i giri leggermente convessi, le coste opistocline che si interrompono 
alla periferia del giro e per la presenza di una micro-striatura spirale.

Turbonilla sp. 6
Tav. 8, fig. 7 a-c

Materiale studiato e sua provenienza
023MC: 2 es. 

Descrizione
Conchiglia subcilindrica, pupoide. Protoconca di tipo A1 inclinata rispetto all’asse 
della teleoconca di 120° con diametro massimo di circa 305 µm. Teleoconca 
composta di 6 giri lievemente convessi, più ingrossati adapicalmente, tendenti 
a restringersi abapicalmente, separati da una sutura un poco ondulata. Il primo 
giro di teleoconca è depresso e rigonfio. La scultura è costituita da coste poco 
elevate, leggermente opistocline, arrotondate, che si abbassano in prossimità 
della sutura e separate da interspazi appena più ampi. Sull’ultimo giro se ne 
contano 16 che si arrestano alla periferia lasciando la base liscia. Apertura 
quadrangolare, columella breve senza plica. Apertura ovoide con labbro esterno 
semplice.

Osservazioni
L’esemplare corrisponde alla specie figurata da Brunetti & Cresti (2018: 
112, fig. 490) come Turbonilla plicatula dal pliocene toscano. I giri presentano 
una forma leggermente pagodiforme che si riscontra anche in T. malacitana 
Landau & Micali, 2021 dal Pliocene di Estepona (Spagna), che differisce per la 
protoconca tipo A2 anziché tipo A1 e il profilo molto meno convesso del primo 
giro.
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TAvOLA  1
Fig. 1 - Chemnitzia cf. intuspersulcata (Sacco, 1892). Fig. 1 a, prov. Pietramora, H = 10,5 

mm; L = 3,3 mm. Fig. 1 b, dettaglio della scultura. 
Fig. 2 - Chemnitzia ligustica (Sacco, 1892). Fig. 2 a-b, prov. rio Albonello, H = 6,2 mm; 

L = 1,9 mm. Fig. 2 c-d, protoconca, D. max ~ 400 µm.
Fig. 3 - Chemnitzia pliomagna (Sacco, 1892). Fig. 3 a-b, prov. rio Merli, H = 5 mm; L = 

1,4 mm.  Fig. 3 c, veduta laterale della protoconca, D. max ~ 250 µm.
Fig. 4 - Chemnitzia plioperstricta (Chirli & Micali, 2011). Fig. 4 a-b, prov. rio Albonello, 

H = 2,9 mm; L = 0,6 mm. Fig. 4 c, profilo della protoconca, D. max ~ 220 µm. 
Fig. 5 - Chemnitzia pseudocostellata (Sacco, 1892). Fig. 5 a-b, prov. M.te Cerreto, H = 7.9 

mm; L = 2,1 mm. Fig. 5 c, profilo della protoconca, D. max ~ 290-312 µm.
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TAvOLA  2
Fig. 1. Chemnitzia pseudocostellata (Sacco, 1892). Fig. 1 a, prov. M.te Cerreto, H 

= 7 mm; L = 2 mm. Fig. 1 b, profilo della protoconca.
Fig. 2 - Pyrgisculus jeffreysii (Jeffreys, 1848). Fig. 2 a, prov. rio Albonello, H = 

5,2 mm; L = 1,9 mm. Fig. 2 b, protoconca.
Fig. 3 - Pyrgiscus bellardii (Seguenza G., 1876). Fig. 3 a-b, prov. M.te Cerreto, 

H = 4,4 mm; L = 1.1 mm. Fig. 3 c, protoconca, D. max ~ 340 µm. Fig. 3 d, 
dettaglio della scultura.

Fig. 4 - Pyrgiscus bilineatus (Seguenza G., 1876). Fig. 4 a, prov. Pietramora, H = 
2,9 mm; L = 0,9 mm. Fig. 4 b, dettaglio della scultura. Fig. 4 c, protoconca, 
D. max ~ 288 µm.

Fig. 5 - Pyrgiscus aff. bilineatus (Seguenza G., 1876). Fig. 5 a, M.te Cerreto, H = 
4,6 mm; L = 1,2 mm. Fig. 5 b, protoconca, D. max ~ 350-360 µm. Fig. 5 c, 
dettaglio della scultura. Fig. 5 d, dettaglio della base.
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TAvOLA  3
Fig. 1 - Pyrgiscus bonellii (Pavia, 1976). Fig. 1 a, prov. rio Albonello, H = 7,4 

mm; L = 1,6 mm.   Fig. 1 b, dettaglio della scultura. Fig. 1 c-d, protoconca, 
D. max ~ 340 µm. 

Fig. 2 - Pyrgiscus elegans Tabanelli et al., 2021. Olotipo, prov. M.te Cerreto, H = 
9,2 mm; L = 2,7 mm. 

Fig. 3 - Turbonilla (Pyrgostelis) rufa var. giganteoastensis Sacco, 1892. Fig. 3 
a, esemplare tipo, coll. Bellardi e Sacco del Museo Regionale di Scienze 
Naturali di Torino, H = 7,9 mm. Fig. 3 b, cartellino originale.

Figg. 4 e 5 - Pyrgiscus naldonii n.sp.. Fig. 4 a Olotipo, M.te Cerreto, H = 3,2 mm; 
L = 0,9 mm. Fig. 4 b, dettaglio della scultura. Fig. 4 c-d, protoconca, D. max 
~ 295 µm. Fig. 5, paratipo, prov. rio Albonello, H = 6,1 mm; L = 1,3 mm.

Fig. 6 - Pyrgiscus cf. rafaeli (Peñas & Rolán, 1997). Fig. 6 a-b, prov. Castellaccio, 
H = 4 mm; L = 1 mm. Fig. 6 c-d, protoconca, D. max ~ 325 µm.
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TAvOLA 4
Fig. 1 - Pyrgiscus rufescens (Forbes, 1846). Fig. 6 a-b, prov. Ceparano, H = 3,2 

mm; L = 1,2 mm.  Fig. 1 c, protoconca, D. max ~ 334 µm.
Figg. 2 e 3 - Pyrgiscus rufus (Philippi, 1836). Fig. 2 a, prov. rio Albonello, H = 

7,4 mm; L = 1,6 mm. Fig. 2 b, dettaglio della scultura. Fig. 3 a, prov. M.te 
Cerreto, H = 6,9 mm; L = 1,9 mm. Fig. 3 b, dettaglio della protoconca, D. 
max ~ 380 µm.

Fig. 4 - Pyrgiscus ruggierii n.sp.. Fig. 4 a-b, prov. M.te Cerreto, H = 4,2 mm; L 
= 1,2 mm. Fig. 4 c, dettaglio della scultura. Fig. 4 d-e, protoconca, D. max ~ 
400 µm.

Figg. 5 e 6 - Pyrgolidium internodulum (Wood S., 1848). Fig. 5 a, prov. Pietramora, 
H = 3,5 mm; L = 1,1 mm. Fig. 6, protoconca, D. max ~ 312 µm.

Figg. 7, 8 e 9 - Pyrgostylus lanceae (Libassi, 1859). Fig 7 a, prov. M.te Cerreto, 
H = 4,8 mm; L = 1,95 mm. Fig. 7 b, veduta laterale della protoconca, D. max 
~ 360 µm. Fig. 8, prov. M.te Cerreto, H = 9,5 mm; L = 2,9 mm. Fig. 9 a, 
prov. rio Albonello, H = 9,2 mm; L = 2,9 mm. Fig. 9 b, veduta laterale della 
protoconca, D. max ~ 410 µm.
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TAvOLA 5
Fig. 1 - Turbonilla acuta (Donovan, 1804). Fig. 1 a, prov. rio Merli, H = 3,2 mm; 

L = 0,9 mm. Fig. 1 b-c, protoconca, D. max ~ 220 µm.
Fig. 2 - Turbonilla cf. concinna Pantanelli, 1884. Fig. 2 a-b, prov. M.te Cerreto, H 

= 3,9 mm; L= 1,1 mm. Fig 2 c, protoconca, D. max ~ 376 µm.
Fig. 3 - Turbonilla fiorenzae Chirli & Micali, 2011. Fig. 3 a, prov. M.te Cerreto, H 

= 3 mm; L = 0,95 mm. Fig. 3 b-c, protoconca, D. max ~ 260 µm.
Figg. 4, 5 e 6 - Turbonilla gracilis (Brocchi, 1814). Fig. 4 a, prov. rio Albonello, 

H = 6,2 mm; L = 1,45 mm. Fig. 4 b, dettaglio della scultura. Fig. 5 a-b, prov. 
rio Albonello, H = 5,7 mm; L = 1,2 mm. Fig. 5 c-d, protoconca, D. max ~ 330 
µm. Fig. 6, illustrazione originale (Brocchi, 1814, tav. 6, fig. 6).

Fig. 7 - Turbonilla cf. lactea turritolonga Sacco, 1892. Fig. 7 a-b, prov. M.te 
Cerreto, H = 13,3 mm; L = 2,3 mm. Fig. 7 c, dettaglio della scultura. Fig. 7 d, 
protoconca, D. max ~ 380- 400µm.
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Figg. 1 e 2 - Turbonilla landii n.sp.. Fig. 1, olotipo, prov. M.te Cerreto, H = 5,7 

mm; L = 1,2 mm. Fig. 2 a-b, paratipo, prov. M.te Cerreto, H = 5,2 mm; L = 
1,2 mm. Fig. 2 c-d, protoconca, D. max ~ 315 µm.

Fig. 3 - Turbonilla cf. micans (Monterosato, 1875). Fig. 3 a-b, prov. M.te Cerreto, 
H = 2,8 mm; L = 0,8 mm. Fig. 3 c-d, protoconca, D. max ~ 390 µm.

Figg. 4, 5 e 6 - Turbonilla miovata (Sacco, 1892). Fig. 4, prov. M.te Cerreto, 
veduta della conchiglia di profilo, H = 5,4 mm; L = 1, 8 mm. Fig. 5, prov. M.te 
Cerreto, H = 3,7 mm; L = 1,2 mm. Fig. 6, prov. M.te Cerreto, protoconca, D. 
max ~ 260 µm.

Fig. 7 - Turbonilla multilirata (Monterosato, 1875). Fig. 7 a, prov. rio Albonello, 
H = 3,8 mm; L = 1,2 mm. Fig. 7 b, protoconca, D. max ~ 335 µm.

Fig. 8 - Turbonilla pauperata Locard, 1897. Fig. 8 a-b, prov. M.te Castellaccio, H 
= 5,5 mm; L = 1,7 mm. Fig. 8 c-d, protoconca, D. max ~ 460 µm.
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Figg. 1 e 2 - Turbonilla peculiaris n.sp.. Fig. 1 a-b, olotipo, prov. M.te Cerreto, H 

= 4,5 mm; L = 1,1 mm. Fig. c-d, protoconca, D. max ~ 325 µm. Fig. 2, prov. 
argille plioceniche dei calanchi posti fra Riolo Terme e M.te Mauro, H = 4,5 
mm; L = 1,15 mm.

Fig. 3 - Turbonilla perplicatotorquata Sacco, 1892. Fig. 3 a, prov. M.te Cerreto, 
H = 16,7 mm; L = 3,8 mm. Fig. 3 b, dettaglio della scultura. 

Figg. 4, 5 e 6 - Turbonilla pliopupoides Sacco, 1892. Fig. 4, prov. M.te Cerreto, 
H = 4,4 mm; 1,1 mm; protoconca con D. max ~ 325 µm. Fig. 5, prov. M.te 
Cerreto, H = 2,9 mm; L = 1 mm; protoconca con D. max ~ 340 µm. Fig. 6 a, 
prov. M.te Cerreto, H = 4,1; L = 1,2 mm. Fig. 6 b, protoconca con D. max ~ 
315 µm.

Fig. 7 - Turbonilla subalpina Sacco, 1892. Fig. 7 a-b, prov. rio Albonello, H = 4 
mm; L = 1 mm. Fig. 7 c, protoconca, D. max ~ 270 µm.

Fig. 8 - Turbonilla tabanellii Bongiardino & Micali, 2018. Fig. 8, prov. M.te 
Cerreto, H = 1,95 mm; L = 0,7 mm.

Fig. 9 - Turbonilla zangherii n.sp.. Fig. 9 a-b, olotipo, prov. M.te Cerreto, H = 4 
mm; L = 0,9 mm. Fig. 9 c-d, protoconca, D. max ~ 350 µm.
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Fig. 1 - Turbonila sp. 1. Fig. 1 a-b, prov. M.te Castellaccio, H = 8,8 mm; L = 2 mm. 

Fig. 1 c-d, protoconca, D. max ~ 420 µm. Fig. 1 e, dettaglio della scultura.
Figg. 2 e 3 - Turbonilla sp. 2. Fig. 2, prov. rio Albonello, H = 7 mm; L = 1,9 mm. 

Fig. 3 a, prov. rio Albonello, H = 3,1 mm; L = 1,1 mm. Fig. 3 b, protoconca, 
D. max ~365 µm.

Fig. 4 - Turbonilla sp. 3. Fig. 4 a, prov. rio Albonello, H = 4.7 mm; L = 0,9 mm. 
Fig, 4 b, particolare della scultura. Fig. 4 c, protoconca, D. max ~ 405 µm.

Fig. 5 - Turbonilla sp. 4. Fig. 5 a-b, prov. M.te Cerreto, H = 4,8 mm; L = 1,1 mm. 
Fig. 5 c, dettaglio della scultura. Fig. 5 d, protoconca, D. max ~ 350 µm.

Fig. 6 - Turbonilla sp. 5. Fig. 6 a-b, prov. M.te Cerreto, H = 2,9 mm; L = 1 mm. 
Fig. 6 c-d,  protoconca, D. max ~ 340 µm.

Fig. 7 - Turbonilla sp. 6. Fig 7 a-b, prov. M.te Cerreto, H = 3,2 mm; L = 0,9 mm. 
Fig. 7 c, protoconca. D. max ~ 305 µm.
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